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Premessa

1 Torricelli, Theide, Scaramellini (a cura di,1997).
2 Vent’anni anni or sono le informazioni geografiche 
erano protette e poco accessibili al di fuori di cerchie 
ristrette. Nell’ultimo decennio c’è stato da un lato un 
forte progresso degli strumenti informatici (anche open 
source) per la produzione, gestione e analisi dei dati 
spaziali (o geodati) e, dall’altro, l’accesso all’informazione 
geografica è stato liberalizzato. Per la Svizzera la base le-
gale per la gestione, lo sviluppo e la diffusione di geodati 
è la Legge federale sulla geoinformazione (in vigore dal 
2008) e, nel Ticino, la Legge cantonale di applicazione 
(in vigore dal 2013).

Questo quaderno dell’Osservatorio 
dello sviluppo territoriale è una raccol-
ta di mappe di confronto Italia/Svizzera 
sui temi della demografia, delle migra-
zioni e delle attività lavorative. Il caso 
vuole che questo lavoro veda la luce a 
vent’anni dalla pubblicazione dell’Atlante 
socioeconomico della Regione insubrica1 
che fu il primo tentativo di confrontare 
informazioni strutturate di popolazione 
e imprese con la cartografia tematica tra 
Svizzera e Italia. Di fatto questo quader-
no è un piccolo atlante transfrontaliero, 
interamente rinnovato sul piano scienti-
fico, tecnologico e grafico2, benché con 
metodi e tecniche di rappresentazione 
consolidati da tempo e sempre con il 
supporto dei software per modelli carto-
grafici, concretizzati allora (e nel tempo 
aggiornati e adattati a nuove esigenze) 
con la complicità di Luigi Thiede, mate-
matico e sviluppatore presso la Assolo 
Networks S.A. di Bellinzona.
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lia, positivi in Svizzera) e saldi migratori, 
provenienti prevalentemente dall’estero 
in Svizzera, mentre in Italia prosegue l’e-
sodo dalle regioni del Sud verso quelle 
del Nord.

Il capitolo 4 è un proseguimento del 
precedente, in quanto analizza i dati 
disaggregati delle migrazioni, sempre 
per il periodo 2011-2014.  I modelli di 
flussi realizzati permettono in molti casi 
di confermare o di affinare le ipotesi 
sull’insediamento residenziale (i pattern 
dell’insediamento), in particolare la que-
stione della periurbanizzazione che effet-
tivamente prosegue, nonostante il forte 
afflusso recente di popolazione nelle cit-
tà, ma molto probabilmente per motivi 
diversi rispetto al passato.

Il capitolo successivo è dedicato all’invec-
chiamento della popolazione, con alcune 
mappe riguardanti il tasso di dipendenza 
degli anziani (oltre 65 anni) rispetto alle 
persone in età di lavorare (da 16 a 64 
anni), più elevato in Italia (e nel Ticino) 
rispetto alla Svizzera.

I capitoli 6 e 7 sono dedicati alle attività 
economiche, attraverso i dati delle unità 
locali (o stabilimenti) e dei loro addetti, 
cercando di mostrare le principali diffe-
renze in termini di specializzazioni eco-
nomiche (mappe 6.1 e 6.2), di struttura 
aziendale (addetti per unità locale, map-
pe 6.3 e 6.4), di intensità occupazionale 
(addetti per 100 abitanti, mappe 6.5 e 
6.6) e di evoluzione recente delle unità 
locali e degli addetti 2011-2014 (6.7 a 
6.10). È qui che appaiono le differenze 
più vistose tra Italia e Svizzera, tra Tici-
no e Lombardia, con le regioni italiane 
in forte perdita occupazionale e le aree 
urbane svizzere, invece, generalmente in 
crescita di stabilimenti e di addetti.

Il tema del frontalierato (Cap. 7) chiude il 
quaderno, con mappe a scala nazionale e 
per il Cantone Ticino, con alcune consi-
derazioni sull’evoluzione del fenomeno a 
medio, lungo e corto termine, e l’aggiun-
ta di dati più recenti, sino alla seconda 
parte del 2016.

L’essenziale in breve

Il quaderno è stato pensato per offrire 
delle informazioni sullo sviluppo sociode-
mografico e socioeconomico per la pri-
ma parte degli decennio in corso, da fine 
2010 a fine 2014 (secondo i dati disponi-
bili nella primavera del 2016), per osser-
vare simultaneamente la situazione tra la 
Svizzera e l’Italia centro-settentrionale e 
quella più vicina della Regione insubrica. 
Quando possibile, infatti, la mappa tema-
tica è accompagnata da un suo ingran-
dimento nella pagina a fianco, sebbene 
alcuni modelli siano stati realizzati a scala 
nazionale, in particolare per il tema delle 
migrazioni.

Il volume si apre con la presentazione 
dell’area di studio, attraverso una mappa 
con un indicatore molto semplice (1.1. e 
1.2): la popolazione per comune e il suo 
tasso di evoluzione recente 2010-2014 
(Cap. 1), ciò che permette di confronta-
re le masse di popolamento da una parte 
e dall’altra del confine e le dinamiche lo-
cali, in particolare di osservare la crescita 
della popolazione nelle principali città, sia 
in Svizzera, sia in Italia, ciò che costituisce 
una nuova tendenza, rispetto ai decenni 
passati, quando i principali centri perde-
vano popolazione a profitto delle loro 
periferie.

Nel secondo capitolo viene ripresa la 
tematica dello sviluppo demografico, tut-
tavia con un’altra tecnica di rappresen-
tazione e considerando anche il periodo 
2001-2011: la variazione delle densità in 
saldo medio annuo (in ab./kmq) che si-
mula (attraverso la semiologia della car-
ta) la Terra vista dallo spazio di notte. 
Le mappe 2.1 e 2.2. (con i loro rispettivi 
ingrandimenti) permettono di apprez-
zare meglio il cambiamento dei pattern 
dell’insediamento e la crescita demogra-
fica delle città, ma anche il più forte de-
clino di molte aree montane, soprattutto 
in Italia, nel periodo più recente.

Il terzo capitolo è dedicato ai bilanci de-
mografici nel periodo di riferimento, per 
i quattro anni dal 2011 al 2014; qui si 
mostrano differenze importanti tra Italia 
e Svizzera, in termini di comportamenti 
demografici, saldi naturali (negativi in Ita-
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persone (risultato degli Accordi bilaterali 
tra Svizzera e UE): a fine 2015 nel Can-
tone Ticino erano censiti circa 62’500 
lavoratori frontalieri (27% dei posti di 
lavoro). L’impennata delle assunzioni di 
lavoratori frontalieri, anche per l’effetto 
del rafforzamento del franco svizzero nei 
confronti dell’euro, provoca così disagi 
sociali, come la spinta al ribasso dei salari 
e l’incremento del traffico dei pendolari, 
e polemiche sul piano politico, che forse 
nascondono la grande attrattiva di Mila-
no per il Ticino in termini di formazione, 
opportunità e consumi culturali, in parti-
colare per i giovani. Grazie allo sviluppo 
della rete TILO, rispetto a dieci anni or 
sono oggi è più facile (ed economico) 
recarsi a Milano e non stupisce il fatto 
che i giovani siano sempre più numero-
si sui treni mattutini a destinazione della 
capitale lombarda. Insomma le aree di 
confine vivono una situazione che po-
tremmo definire paradossale, di incre-
mento senza precedenti delle relazioni 
transfrontaliere, a fronte di un certo irri-
gidimento politico tra regioni confinanti. 
Considerando soltanto le aree interes-
sate dal confine (Ticino, Varese, Como, 
Lecco, Verbano-Cusio-Ossola e Novara) 
la Regione insubrica concerne circa 2.7 
milioni di persone (2014). Per cercare di 
meglio inquadrare la dinamica della re-
gione di frontiera, l’abbiamo collocata al 
centro di un vasto spazio tra Svizzera e 
Italia, in un’area di circa 40 milioni di abi-
tanti (di cui 32 in Italia). Per facilitare la 
lettura, ogni mappa è accompagnata da 
un ingrandimento (zoom) centrato sulla 
regione insubrica. L’area che appare nelle 
mappe ingrandite, che include anche Mi-
lano, Bergamo e una parte del Piemonte 
orientale, riguarda invece circa 2’200 co-
muni e 9 milioni di abitanti.

1. Il territorio transfrontaliero e la mappa tematica

1 Torricelli, Theide, Scaramellini (a cura di,1997).
2 Torricelli (2011).

L’obiettivo del quaderno

Perché un quaderno OST-TI sul tema del 
territorio transfrontaliero? L’idea di base 
è fornire agli attori dello sviluppo territo-
riale degli strumenti di analisi per inter-
pretare le trasformazioni recenti dell’in-
sediamento della popolazione e delle 
imprese tra Svizzera e Italia. Dove sono 
le centralità? Qual’è il posto del Ticino 
all’interno del territorio transfrontaliero? 
Quali modelli d’insediamento prevalgono 
e quali particolarità presenta il Ticino in 
relazione agli andamenti in Svizzera e in 
Italia? Sono alcune domande a cui si cer-
ca di rispondere attraverso una raccolta 
di mappe tematiche, che delineano le 
somiglianze e le differenze nella regione 
insubrica.

La regione insubrica, territorio tran
sfrontaliero

Quest’area, tra Alpi e Pianura padana 
centro-occidentale, benché attraversata 
dal confine internazionale è caratterizza-
ta da affinità e tradizioni culturali comuni: 
tra la Svizzera italiana e le regioni confi-
nanti si parla la stessa lingua, con accenti 
e parlate dialettali simili, pur con inflessio-
ni diverse e riconoscibili. Il confine, stabi-
lito a partire dall’inizio del XVI secolo, ha 
sempre permesso intensi scambi e rela-
zioni culturali, quasi mai interrotti, anche 
in periodi bellici e di crisi1.

La frontiera ha però creato differenzia-
zioni politiche (ogni regione o cantone 
ha i propri ritmi sociali, coerenti con gli 
stati a cui appartengono), ma le disparità 
oggi sono soprattutto date dai differen-
ziali economici – dal livello dei salari e 
il costo della vita, alle questioni tributa-
rie come la fiscalità delle imprese. Dalla 
seconda metà degli anni 1990 si è così 
generata una certa “osmosi economica”, 
accelerata dalla Libera Circolazione delle 

La mappa tematica: modello e media
zione simbolica

La mappa tematica è un modello astratto 
dello spazio geografico, che tuttavia con-
sente di visualizzare eventi o fenomeni 
non visibili direttamente nel paesaggio, 
come l’invecchiamento della popolazione 
o il saldo migratorio. E’ un modello che 
ci aiuta se sappiamo usarlo, ci svia se ne 
abusiamo, poiché si tratta di una traspo-
sizione simbolica tra le cifre di una banca 
dati e i simboli rappresentati sul disegno2. 
Questo comporta un processo di selezio-
ne (delle informazioni da rappresentare), 
di scelta e di composizione degli elemen-
ti della mappa (punto, linea e superficie). 
La mappa opera così una vera e propria 
mediazione simbolica tra l’osservatore e la 
realtà statistica. 

Si è cercato di costruire dei modelli car-
tografici di facile lettura, che consentano 
la visualizzazione dei pattern (o regolari-
tà) dell’insediamento tra Italia e Svizzera e 
delle loro variazioni nel tempo. 

Sulla base statistica e cartografica dei co-
muni delle province italiane e dei cantoni 
svizzeri, si sono costruiti tre tipi di mappe 
tematiche “classiche”:

ad impianto areale o “choropleth” 
(Choropleth Maps: le variazioni in 
densità dei comuni);

ad impianto puntuale con simboli 
dimensionali (Symbol Maps: lo stato 
o le variazioni in valori assoluti della 
popolazione nei comuni);

ad impianto lineare (Line Maps: le 
rappresentazioni delle migrazioni).
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Mappa 1.1

Popolazione 2014 e variazione 2010-14

La distribuzione della popolazione e il 

Questa prima mappa è stata costruita 
per visualizzare la distribuzione della po-
polazione del territorio transfrontaliero, 
tra Alpi e pianura, tra agglomerati urbani 
di fondovalle e spazi metropolitani situati 
nell’Altipiano svizzero o nella Pianura pa-
dana. Lo si è scelto di fare con dei simboli, 
dei cerchi la cui grandezza (in superficie) 
varia proporzionalmente al valore dell’ef-
fettivo presente nei comuni a fine 2014. 
Per rappresentare la crescita/decrescita 

della popolazione nei comuni tra inizio 
2011 e fine 2014, la superficie del cerchio 
viene colorata in funzione della variazione 
percentuale media annua divisa in 6 clas-
si.  Poiché prende in conto il saldo netto 
totale (ovvero comprensivo di saldi natu-
rali e migratori) 2010-14 dei comuni, la 
mappa può rappresentare un metro di 
confronto per interpretare più facilmente 
quelle presentate nei capitoli successivi.

Il disegno evidenzia anzitutto le masse 
della popolazione degli spazi metropolita-
ni a nord e a sud delle Alpi. Sull’Altipiano 

elvetico le città ma soprattutto i comu-
ni degli agglomerati urbani (ciò che può 
confermare il proseguimento del feno-
meno della periurbanizzazione) crescono 
più fortemente degli spazi montani, dove, 
ad eccezione del fondovalle vallesano, in 
forte crescita, molti comuni appaiono in 
stagnazione o in perdita di popolazione. A 
sud delle Alpi – facendo per un momento 
astrazione della linea di confine – l’urba-
nizzazione segue le linee dei pedemonti 
alpini e appenninici e penetra nel massic-
cio delle Alpi attraverso i principali bacini 
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Mappa 1.2

Popolazione 2014 e variazione 2010-14

idrografici affluenti del Po (ad esempio 
del Tanaro, del Toce, del Ticino, dell’Ad-
da o dell’Adige). Nella Pianura le città più 
grandi possiedono gli incrementi maggiori 
mentre gli spazi montani appaiono in sta-
gnazione (ad es. Ossola, Tre Valli, Moe-
sano, Bregaglia, Poschiavo, Val Chiavenna, 
media e alta Valtellina, Valcamonica, ecc.) 
o in diminuzione anche sensibile in alcune 
località (valli piemontesi, orobiche, mon-
tagna veneta e friulana, Appennino ligure 
e tosco-emiliano). Nello spazio alpino e 
prealpino vi sono però delle eccezioni 

notevoli: i fondivalle del Canton Ticino e 
della Regione autonoma Trentino – Alto 
Adige nelle cui città e agglomerati urbani 
la popolazione tende a crescere (come 
nel caso già citato del Vallese) più rapida-
mente e con tassi comparabili o superiori 
a quelli delle metropoli.
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Mappa 1.3

Popolazione nelle fasce di confine
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2. I pattern dell’insediamento dall’inizio del XXI secolo

Come rappresentare correttamente 
con la cartografia tematica i modelli (o 
pattern) dell’insediamento umano, le re-
golarità che scaturiscono con il passare 
del tempo dalla combinazione tra la con-
centrazione e la diffusione della popola-
zione nello spazio geografico? Le mappe 
di questo capitolo sono state realizzate 
considerando le variazioni annuali medie 
delle densità dei comuni (abitanti per 
kmq). Questo indicatore permette di 
rappresentare gli incrementi e le diminu-
zioni della popolazione attraverso le aree 
dei comuni in maniera pertinente rispet-
to alle variazioni espresse in percento1, 
in quanto il dato delle persone residenti 
è commisurato agli spazi dei comuni in 
cui vivono. Se la mappa è realizzata con 
la scala adeguata l’indicatore permette di 
visualizzare – in maniera semplificata – gli 
spazi della metropolizzazione, ovvero in 
Svizzera e nell’Italia centrosettentrionale 
le fasi dell’espansione o della concentra-
zione della popolazione attorno ai prin-
cipali centri. Si è scelto di rappresentare 
prima le variazioni del decennio 2000 
(2001- 2011, mappa 1), per confron-
tarle a quelle del periodo di riferimento 
di questo documento (2010-2014). La 
semiologia è stata pensata attraverso la 
metafora della Terra vista dall’alto di not-
te, evidenziando quindi la crescita della 
densità attraverso la luce (o luminosità) 
del colore: più la crescita media annua 
è consistente più il colore tende verso il 
giallo oro, più questa stagna o è negativa 
e maggiormente tende verso il blu scuro. 

Come si può vedere nella mappa 2.1 (e 
nel suo ingrandimento: 2.3), a sud e a 
nord dell’arco alpino appaiono le zone 
più dinamiche, che corrispondono, molto 
spesso, agli spazi di espansione metropo-
litana.

Le Alpi e gli Appennini spazi di deprivazione; 
la megalopoli padana l’area più dinamica

Nell’Italia settentrionale appare la forma 
della “megalopoli padana”, che compren-
de – da nord-ovest l’area di Torino che 
si differenzia da quella di Milano e dalla 
quale si dipartono verso est e sud-est 
due storiche direttrici pedemontane di 
conurbazione: la direttrice lombardo-ve-
neta ai piedi dell’arco alpino (asse Como-
Bergamo-Brescia, dove la densità cresce 
maggiormente, per poi proseguire ad est 
sull’asse Verona - Vicenza - Padova - Ve-
nezia) e la direttrice emiliano-romagnola 
ai piedi dell’Appennino (asse Piacenza-
Parma-Modena-Bologna-Rimini). Le aree 
montane appaiono con una crescita mol-
to debole, stagnante o spesso negativa 
(come nell’Appennino centrale), con alcu-
ne eccezioni: la valle dell’Adige (Trento, 
Bolzano) che appare molto dinamica nei 
confronti ad esempio delle Alpi e Prealpi 
piemontesi, venete o friulane, che inve-
ce conoscono delle diminuzioni, benché 
contenute, delle densità abitative.

Le Alpi (stagnanti) e la metropoli svizzera 
(in espansione)

In Svizzera si notano forti incrementi at-
torno ad alcune città come Zurigo, Ba-

1 Questo è dovuto all’eterogeneità dei comuni in termi-
ni di consistenza demografica. Variazioni demografiche 
in comuni montani con grandi estensioni ma con pochi 
abitanti danno tassi di sviluppo in % per niente confron-
tabili con comuni urbani, molto più popolosi. Si vedano 
le mappe 1.1 e 1.2 che presentano in modo adeguato 
queste variazioni percentuali.
2 Di fatto in Svizzera (come del resto in Italia) negli anni 
80 e 90 del XX secolo, i comuni centrali persero parte 
della loro popolazione a profitto dei comuni limitrofi 
(cfr. OST, Rapporto sullo sviluppo territoriale 2008, in: 
www.ti.ch/ostti e www.arc.usi.ch/ost).

silea, Losanna, Ginevra e la parte urbana 
del Cantone Ticino; densità in aumento 
si trovano pure nel medio e basso Vallese 
e nell’area nord-orientale tra Winterthur 
e San Gallo. Altrove, specialmente nelle 
aree montane e meno accessibili, anche in 
Svizzera vi sono molti comuni con sviluppi 
stagnanti o negativi.

Prosegue il decremento in molti grandi centri 
italiani e la periurbanizzazione

In Italia alcuni grandi centri appaiono 
ancora con forti diminuzioni delle den-
sità (quindi anche della popolazione), 
come ad esempio Milano (che passa da 
1’256’000 a 1’231’000 abitanti -14 ab/
kmq in media annua tra il 2001 e il 2011), 
Genova (che passa da 610’000 a 587’600 
abitanti circa, perdendo in media 10 ab/
kmq all’anno).  Anche Bologna e Vene-
zia conoscono delle diminuzioni, segno di 
un processo ancora in corso di fuoriuscita 
della popolazione (periurbanizzazione). 
Va notato che questa situazione riguarda 
anche alcuni centri medi, specialmente in 
Lombardia, come Varese (che conosce 
una diminuzione della densità, meno for-
te: -1.1 ab/kmq), situazione che si ritrova 
anche a Pavia, Cremona o Mantova. Per 
contro Torino guadagna popolazione 
(incremento di circa 7 ab/kmq all’anno) 
avvicinandosi agli incrementi delle città el-
vetiche. La fuoriuscita di popolazione dai 
grandi centri, infatti, in Svizzera non appa-
re, o meglio non più negli anni 20002: essi  
hanno generalmente tassi di incremento 
importanti, come Ginevra (che passa da 
175’700 a 187’400 abitanti tra il 2001 e il 



Mappa 2.1

Variazione della densità abitativa (in abitanti per km2), 2001-11

2011: +68.5 ab/kmq in media annua) Zu-
rigo (da 340’000 a 377’000 abitanti: +40 
ab/kmq all’anno), Losanna (da 115’000 a 
129’600 residenti: +34 ab/kmq) o Luga-
no (che passa da 55’700 a 60’800 con un 
incremento annuale medio di circa 7 ab/
kmq, secondo la definizione della città nel 
2014); l’unico grande centro a non incre-
mentare la propria popolazione è Basilea, 
che conosce una stagnazione attorno ai 
164’000 abitanti nello stesso periodo (do-
vuta verosimilmente alla fuoriuscita di par-
te della sua popolazione anche verso aree 
francesi o tedesche situate nella prossimità 
del confine elvetico). La periurbanizzazio-

ne, tuttavia, non si arresta poiché, come 
si è già potuto constatare in precedenti 
lavori, l’essenziale della crescita dei grandi 
centri urbani è assicurata dal forte saldo 
migratorio con l’estero1.

1 Torricelli (2014).
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Mappa 2.2

Variazione della densità abitativa (in abitanti per km2), 2010-14

La mappa 2.2 presenta ovviamente mol-
te similitudini con la precedente, tuttavia 
sembra esacerbare le tendenze viste so-
pra, con alcune differenze importanti.

L’espansione metropolitana si riduce spa-
zialmente

In Italia, le aree di espansione metropo-
litana (sulle due direttrici di conurbazio-
ne della megalopoli padana) appaiono in 
qualche modo ridotte nella loro estensio-
ne, attestandosi attorno ai principali cen-
tri. In contemporanea lo spopolamento 
delle aree appenniniche e rurali si rafforza 

e appaiono così più grandi disparità tra 
montagna (in declino) e pianura (che sul-
le grandi arterie di comunicazione appare 
con una crescita equivalente o superio-
re al periodo precedente). I grandi cen-
tri riacquistano popolazione; le aree più 
esterne alle metropoli si “scompongono” 
(come nel caso di Torino) in spazi dina-
mici e altri in maggior perdita di velocità. 
Questo fenomeno lascia apparire in ma-
niera più netta – rispetto alla situazione 
del decennio 2000 – le “frontiere” dell’in-
fluenza dei poli della megalopoli. Anche 
in Svizzera appaiono fenomeni simili, di 
rafforzamento della crescita nelle aree più 

dinamiche (di espansione metropolitana 
sull’Altipiano) e aree maggiormente in 
perdita di velocità, negli spazi alpini e pre-
alpini; l’arco giurassiano sembra acquisire 
dinamiche demografiche positive rispetto 
al decennio precedente.

Un più forte accentramento della popolazio-
ne nelle città

La situazione dei grandi centri italiani cam-
bia, ora vi è una crescita consistente della 
popolazione: Milano, dal 2010 al 2014, 
avrebbe acquisito oltre 100’000 abitanti, 
con un incremento notevole in termini di 
densità: +146 ab/kmq all’anno; anche To-



12

Mappa 2.3

Variazione della densità abitativa (in abitanti per km2), 2001-11

rino, Genova e Bologna hanno acquisito 
ognuna circa 20’000 abitanti nello stesso 
periodo, facendo pensare a un cambia-
mento del modello di insediamento (fe-
nomeno di ritorno al centro?). In Svizzera 
si può osservare una situazione simile, 
che tuttavia è un proseguimento, in mol-
ti casi una accelerazione, delle tendenze 
precedenti: anche Zurigo acquisisce circa 
20’000 abitanti tra il 2010 e il 2014, con 
incrementi medi annui della densità di ol-
tre 50 ab/kmq. La maggior parte degli altri 
centri, come Losanna, Basilea, Berna, Lu-

cerna, San Gallo, Bienne, Lugano o Neu-
châtel, conoscono incrementi medi annui 
superiori a quelli del decennio 2001-2011.

Come spiegare queste differenze e que-
ste accelerazioni delle dinamiche metro-
politane (positive) e della montagna (al-
pina o appenninica) in più forte declino 
demografico?

Nei prossimi capitoli, considerando in ma-
niera più approfondita gli sviluppi demo-
grafici recenti, cercheremo di dare qual-
che spunto di risposta.
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Variazione della densità abitativa (in abitanti per km2), 2010-14
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Questo capitolo è dedicato ai bilanci de-
mografici delle zone di frontiera, consi-
derando le statistiche più recenti e dispo-
nibili nella primavera del 2016. Le mappe 
realizzate per il periodo che va dalla fine 
del 2010 a quella del 2014 dovrebbero 
dare delle indicazioni (e confermare le 
nostre analisi precedenti1) sulle differen-
ze e le somiglianze dei comportamenti 
demografici tra Svizzera e Italia ma, an-
che, sulla forza (o la debolezza) di attra-
zione dei poli e degli agglomerati urbani. 
Per dare una risposta a questi interroga-
tivi (e per cercare di spiegare i fenomeni 
di espansione/concentrazione metropoli-
tana visti nel capitolo precedente) abbia-
mo realizzato una serie di mappe temati-
che con simboli dimensionali in funzione 
del dato rappresentato (symbol maps) 
per quanto concerne i determinanti della 
crescita demografica: gli incrementi natu-
rali e migratori dei comuni e delle regioni 
a cavallo tra Svizzera e Italia.

Gli incrementi naturali della popolazio
ne

La mappa 3.1 (e il suo ingrandimento 
3.2) mostra delle differenze tra Altipia-
no svizzero e Pianura padana, che ritro-
viamo nei grafici (per una selezione di 
Cantoni e Province) in basso. In Italia il 
saldo naturale (differenza tra nascite e 
decessi) è complessivamente negativo 
tra il 2011 e il 2014 (-307’700, ovvero 
-52 persone per 10’000 abitanti, -13 in 

media annua), al contrario in Svizzera è 
positivo (+75’800 ovvero +96 persone 
per 10’000 ab., +24 in media annua). 
Come si può vedere le città italiane pro-
pongono saldi particolarmente negativi 
(con massimi a Genova, Torino, Bologna, 
Venezia, per contro a Milano è apparen-
temente più contenuto), mentre in Sviz-
zera Zurigo, Lucerna, Losanna, Ginevra, 
ecc. propongono incrementi naturali re-
lativamente elevati, che si ritrovano an-
che nei loro spazi periferici di riferimen-
to. Molto diversa è quindi la situazione 
in Italia, dove soltanto in alcune periferie 
metropolitane (ad esempio attorno a Mi-
lano, Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza 
o Padova) troviamo incrementi natura-
li positivi. L’unica eccezione – nell’Italia 
settentrionale – è costituita dalla Re-
gione autonoma Trentino Alto Adige, 
in particolare dalla Provincia di Bolzano 
(in modo meno pronunciato in quella 
di Trento) che presenta(no) saldi posi-
tivi relativamente forti, distribuiti in molti 
comuni (centri e periferie), segno di un 
comportamento demografico diverso da 
quello delle altre province dell’Italia del 
Nord. Il Cantone Ticino, come negli anni 
’90-2000, possiede un saldo vicino allo 
zero, leggermente negativo (-2.5 per-
sone in media annua 2011-14), segno 
apparente di un comportamento demo-
grafico più vicino a quello dell’Italia del 
nord rispetto a quello delle aree urbane 
dell’altipiano svizzero.

I saldi migratori: l’elemento determi

La mappa 3.3 (e l’ingrandimento 3.4) 
presenta, per contro, più similitudini che 
differenze. Infatti i saldi migratori – quin-
di la crescita della popolazione dovuta 
agli arrivi di popolazione dall’esterno 
– sono ampiamente positivi in tutte le 
aree urbane. Va notata l’attrattiva delle 
città in Italia (con una forte differenza 
tra centri e spazi periferici a favore dei 
primi, che non ritroviamo in Svizzera 
dove appare una più forte distribuzione 
degli incrementi tra centri e comuni di 
corona) e, segnatamente, la primazia di 
Milano che sembra essere di gran lunga 
il centro più attrattivo con una crescita 
annua di oltre 25’000 persone; in Sviz-
zera soltanto Ginevra sembra esercitare 
una attrazione selettiva confrontabile. Il 
Cantone Ticino denota tuttavia dei saldi 
migratori analoghi a quelli delle altre re-
gioni urbane elvetiche, più forti rispetto 
alle aree limitrofe montane italiane, ma 
in continuità con le città della Megalo-
poli padana, come Como, Bergamo o 
Brescia). Possiamo osservare che tenuto 
conto dei movimenti “per altri motivi”2 

segue a p. 22 >>

1 cfr. OST, Rapporto sullo sviluppo territoriale 2008, in: 
www.ti.ch/ostti e www.arc.usi.ch/ost
2 Nelle statistiche italiane, per alcune zone il dato dei 
saldi migratori “per altri motivi” (dovuti ad operazioni di 
rettifica anagrafica) è particolarmente elevato, è quindi 
possibile che le migrazioni interne o quelle con l’estero 
nella tabella in allegato A1 siano parziali.
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Mappa 3.1

Saldo naturale, 2011-14
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Saldo naturale per 10’000 abitanti, 2011-14 (selezione di Cantoni e Province)



Mappa 3.2

Saldo naturale, 2011-14
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Mappa 3.3

Saldo migratorio totale, 2011-14

Saldo migratorio totale per 10’000 abitanti, 2011-14 (selezione di Cantoni e Province)
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Saldo migratorio totale, 2011-14
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Mappa 3.5

Saldo migratorio con l’estero in percentuale del saldo totale, 2011-14

Saldo migratorio con l’estero in percentuale del saldo totale 2011-14 (selezione di Cantoni e Province)
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Mappa 3.6

Saldo migratorio con l’estero in percentuale del saldo totale, 2011-14
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(indeterminati) in Italia il saldo migrato-
rio totale contribuisce per circa il 121.5% 
dell’incremento demografico (si veda la 
tabella A.1, a fine quaderno). In Svizzera 
(dove le divergenze statistiche sono in-
feriori) il saldo migratorio vi contribuisce 
per quasi l’80%.

Il contributo delle persone dall’estero 
sui saldi totali: la Svizzera più attrattiva

Nella mappa 3.5 (e relativo ingrandimen-
to 3.6) abbiamo rappresentato il contri-
buto delle persone in arrivo dall’estero 
sui saldi totali, ovvero sulla crescita netta 
della popolazione dal 2011 al 2014. In 
Svizzera complessivamente il saldo mi-
gratorio con l’estero costituisce l’84.2% 
della crescita demografica, mentre in 
Italia questo tasso supera appena il 50% 
(51.4%). Anche dal profilo della distribu-
zione spaziale si possono osservare delle 
differenze: mentre in Svizzera (e nel Ti-
cino in particolare) tutti i centri – anche 
quelli medi e piccoli denotano una for-
te preponderanza del saldo migratorio 
con l’estero (in Ticino contribuisce per 
il 110% della crescita, valori più elevati si 
ritrovano nei Grigioni, a Basilea Città, Uri, 
Ginevra, Neuchâtel) – nelle aree urbane 
italiane, i valori sono generalmente più 

elevati soltanto nei centri, mentre nelle 
periferie si situano al di sotto del 50%. 
Così per le province urbane il contributo 
del saldo dall’estero è nettamente infe-
riore a quello dei cantoni urbani elveti-
ci: Torino (62%), Milano (50%), Firenze 
(60%) o Bologna (54%), e anche al di 
sotto del 50%, come a Como, Varese e 
Monza, dove si situa attorno al 30%, cifre 
che possiamo confrontare a quelle dei 
cantoni di Zurigo (77%), Berna (89%) o 
Lucerna (59%), tra le aree urbane sviz-
zere meno “attrattive” in termini di saldi 
migratori con l’estero.

Ciò significa che la crescita demografica 
delle città svizzere è stata essenzialmente 
assicurata da persone provenienti dall’e-
stero, mentre queste ultime hanno con-
tribuito soltanto per la metà della crescita 
delle città dell’Italia centro-settentrionale, 
quindi con un più forte contributo di mi-
granti interni e, come si può supporre, 
con ulteriori spostamenti di popolazione 
dal Sud e dalle isole verso le aree della 
megalopoli padana.

Questo aspetto è approfondito nel ca-
pitolo seguente che verte sui movimenti 
migratori.
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In questa sezione si è approfondito il 
tema delle migrazioni, ovvero gli sposta-
menti di popolazione residente, sempre 
per periodo 2011-14, cercando di evi-
denziare le differenze già intraviste nel 
capitolo precedente. Infatti, come detto, 
in Svizzera l’incremento della popolazio-
ne è dovuto sostanzialmente al saldo mi-
gratorio con l’estero (84% della crescita 
della popolazione tra il 2011 e il 2014), in 
Italia si rivelano più importanti – in quan-
to contributo all’incremento demografi-
co e quindi all’espansione della megalo-
poli padana – le migrazioni interne dalle 
regioni del Sud a quelle del centro-nord.

Le migrazioni internazionali

Iniziamo dagli spostamenti internaziona-
li. Si sono costruiti degli elaborati grafici 
per le migrazioni internazionali in Svizze-
ra1 che possono essere confrontati con 
quelli del capitolo precedente (si vedano 
le mappe e le tabelle per i saldi migratori 
con l’estero).

In Svizzera, le migrazioni da o per l’Eu-
ropa rappresentano il 76% degli arrivi 
(69.5% dall’Unione Europea), 67% del-
le partenze (58.7% verso l’UE) e 90% 
del saldo migratorio con l’estero (84% 
con l’UE)2. Nel periodo considerato, 
logicamente i maggiori arrivi/partenze 
provengono dai/si dirigono verso paesi 
confinanti: Germania (17.3% degli arrivi 
e 18.3% delle partenze); Francia (10.8% 
degli arrivi, 11% delle partenze); Italia 
(10% degli arrivi e 6% delle partenze), 
oltre che dalla Spagna, dal Portogallo e 
da altri Stati dell’UE. Complessivamen-
te è però la popolazione proveniente 
dall’Italia che contribuisce maggiormente 
all’incremento della popolazione residen-
te (saldo complessivo: 36’210 ovvero 
16.3 % del saldo migratorio con l’estero 
2011-2014), seguita dalla Germania e dal 
Portogallo (grafico 4.1).

Nel Cantone Ticino la situazione è ab-
bastanza diversa: in questo caso è so-
prattutto l’Italia a contribuire agli arrivi e 
all’incremento della popolazione (19’659 
arrivi, 6’565 partenze per un saldo di 
13’004, ovvero 60% degli arrivi, 38.5% 
delle partenze e 84% del saldo migrato-
rio con l’estero in Ticino tra il 2011 e 
il 2014). Altri saldi positivi li troviamo 
con Romania (3.3%), Portogallo (3.8%), 
e Spagna (3%), mentre va osservato che 
con la Germania il saldo è leggermente 
negativo (-57 persone ovvero -14 all’an-
no tra il 2011 e il 2014).

Gli arrivi per cantone

La mappa 4.1 mostra in modo schema-
tico gli arrivi di persone dall’estero verso 
i cantoni svizzeri. Si tratta di un modello 
dei flussi maggiori: vengono rappresentati 
i flussi massimi in uscita (dagli stati este-
ri verso i cantoni e tra i cantoni stessi) 
se diretti verso un cantone (o uno stato 
estero) di importanza gerarchica supe-
riore (sui totali degli arrivi); l’operazione 
è stata ripetuta per i flussi massimi -1 e 
-2 in modo da poter visualizzare i tre 
flussi più importanti dall’estero verso la 
Svizzera. Il risultato permette di valuta-
re qualitativamente verso quali cantoni 
i migranti dall’estero maggiormente si 
dirigono. Come si può vedere Zurigo è 
il maggior cantone attrattore per l’Euro-
pa del Nord e per diversi paesi extra-
europei (come Stati Uniti, Turchia, India, 
Thailandia, ecc.), mentre Vaud lo è per 
Francia, Spagna, Portogallo e Canada. 
Senza sorprese il Ticino è invece di gran 
lunga il maggior cantone attrattore per 
l’Italia (84% del saldo migratorio estero), 
cosa che si rivela anche per la Romania 
(che tuttavia presenta un saldo modesto, 
di circa 500 persone). Per quanto riguar-
da la rete dei flussi massimi -1, Zurigo è 
il principale attrattore delle partenze dal 

Cantone Ticino, che come si vede an-
che nella mappa 4.2 presenta un saldo 
leggermente negativo con Zurigo (-491 
persone).

differenze fondamentali

Mentre la mappa 4.1. mostra gli arrivi se-
condo un modello gerarchico, la mappa 
4.2 mostra soltanto i saldi dei flussi inter-
ni (unidirezionali) in Italia tra le Regioni 
e in Svizzera tra i Cantoni: i saldi delle 
regioni sono rappresentati con simboli 
proporzionali: se negativi in blu scuro, se 
positivi in giallo.

Visualizza le importanti migrazioni dalle 
regioni del Sud verso quelle del Nord, in 
particolare, Lombardia, Emilia Romagna 
e Trentino Alto Adige. Tutte le regio-
ni del nord hanno saldi positivi, mentre 
le regioni del sud appaiono fortemente 
deficitarie (con massimi in Campania 
-83’000 persone circa, seguita da Sicilia, 
Puglia e Calabria).

Per contro tra i cantoni svizzeri (se con-
frontati all’entità di quelli italiani) i saldi 
interni sono relativamente contenuti: 
come si può vedere in pratica i centri 
principali – eccetto Berna – e i cantoni di 
frontiera presentano saldi interni negativi, 
mentre altri, situati nell’orbita di influen-
za dei principali centri, presentano saldi 
positivi come Argovia, Vallese, Friburgo, 
Turgovia, Basilea Campagna, ecc.: anche 
a questa scala negli ultimi anni in Svizze-
ra il fenomeno della periurbanizzazione 
prosegue.

1 Per l’Italia invece non si sono potuti ottenere i dati 
dettagliati per paese di provenienza/destinazione.
2 In questi calcoli il totale dei saldi migratori con l’estero 
non comprende le migrazioni “senza indicazione” del 
paese di provenienza o di origine.



Arrivi, 2011-14: per cantoni e principali paesi d’immigrazione

Arrivi, partenze e saldi migratori internazionali con la Svizzera in percentuale, 2011-2014

-5

5

15
arrivi partenze saldo

Fonte: UST - Statpop. Elaborazione: OST-TI.
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Saldi dei flussi migratori intercomunali, 2011-14: cantoni e regioni
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Flussi migratori intercomunali, 2011-14

Le reti delle migrazioni residenziali

La mappa qui sopra è un modello di 
flussi migratori per comune tra il 2011 
e il 2014: disegna schematicamente 
(attraverso una freccia che dà l’orienta-
mento del flusso, superiore o uguale a 
50 persone che si spostano nel periodo 
considerato)  le reti delle migrazioni re-
sidenziali interne in Svizzera e nell’Italia 
centro-settentrionale.

In Italia, la cosa più notevole è l’attrazio-
ne dei centri metropolitani delle regioni 
settentrionali anche da molto lontano 
(come abbiamo visto dalle regioni meri-
dionali e insulari), tuttavia appare anche 
una forte interconnessione tra di essi con 
una evidente predominanza per Milano 
(che come si è detto incrementa la sua 
popolazione di oltre 100’000 abitanti nel 
periodo considerato). Come si può os-

servare, sia in Svizzera, sia in Italia, tutte 
le città presentano forti legami di dipen-
denze (in termini migratori) con i centri 
metropolitani, Milano nell’Italia del nord 
(Roma per il centro Italia), Zurigo per la 
Svizzera.

La periurbanizzazione

Oltre i flussi di lunga distanza appare tut-
tavia chiaramente un fenomeno già os-
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Flussi migratori intercomunali, 2011-14

servato dagli anni 1980: la periurbanizza-
zione (urban sprawl, o sparpagliamento 
urbano)1.

In Svizzera i grandi centri espellono po-
polazione, cosa in parte intuibile già nel 
considerare i saldi dei flussi per cantone 
(mappa 4.2); città come Zurigo, Losanna, 
Ginevra, Basilea denotano flussi migratori 
(saldi negativi) soprattutto in direzione 
dei comuni circostanti. Ritroviamo que-

sto fenomeno in Italia, soprattutto per 
i centri medi (ad es. Varese, Bergamo, 
Brescia, Verona) mentre i centri metro-
politani denotano, più che saldi negativi, 
degli intensi scambi di popolazione con 
le aree urbane periferiche.

1 cfr. OST, La periurbanizzazione nel Canton Ticino 2014, 
in: www.ti.ch/ostti e www.arc.usi.ch/ost
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Rete di attrazione nodale, 2011-14

La mappa sopra è stata realizzata con la 
medesima tecnica della 4.1. Si tratta di 
un modello di attrazione dei flussi mi-
gratori interni: i flussi maggiori in uscita 
dai comuni sono rappresentati (assegnati 
alla rete) qualora diretti verso un centro 
d’importanza gerarchica superiore (la ge-
rarchia è stabilita dai totali delle entrate 
nei comuni).

La principale evidenza riguarda la gran-
dezza dei centri: più sono importanti e 
più sono attrattivi. Questo vale in parti-
colare per l’Italia dove i flussi maggiori su 
Milano appaiono molto importanti anche 
da comuni lontani e fuori dalla Lombar-
dia. In Svizzera per contro l’attrazione 
dei centri medi e piccoli sembra meno 
importante, certamente in ragione del 
proseguimento del fenomeno della pe-
riurbanizzazione.
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Quarant’anni di periurbanizzazione: 

A conclusione dell’analisi dei bilanci de-
mografici e delle migrazioni residenziali, 
possiamo riprendere la domanda posta 
alla fine del capitolo 1. Come spiegare le 
differenze e le accelerazioni delle dina-
miche metropolitane (centri-periferie) e 
della montagna (alpina o appenninica) in 
più forte declino demografico?

Quale prima ipotesi, potremmo dire che 
il fenomeno della periurbanizzazione e il 
pattern della città diffusa persistono, in 
particolare per quanto riguarda le città 
Svizzere con un modello di insediamento 
nato quattro decenni or sono. Osservan-
do le mappe delle migrazioni residenzia-
li, quelle dei saldi migratori e la mappa 
1.1/1.2, la crescita demografica delle pe-
riferie (simultanea a quella dei centri) nei 
primi anni del decennio in corso, si spiega 
non tanto con le migrazioni dall’estero, 
quanto con un alto tasso di fuoriuscita di 
persone dalle città verso gli spazi subur-
bani e periurbani. Nei centri principali, 
in altre parole, avviene uno scambio di 
flussi di residenti: in entrata, prevalente-
mente provenienti dall’estero (o da zone 
distanti), in uscita invece i flussi dei centri 
– ad eccezione di quelli verso le principali 
metropoli – sono prioritariamente diret-
ti verso comuni periferici relativamente 
vicini.

Negli anni ’70 e 80 del XX secolo, grazie 
all’automobile, era la classe media che si 
allontanava dalle città costruendo ville e 
villette in nuovi spazi residenziali accan-
to ai villaggi nei dintorni (più accessibi-
li), alla ricerca di libertà e di tranquillità: 
in altre parole una variante europea del 
“sogno americano”. Oggi la situazione è 
completamente mutata e le cause dello 
spostamento della popolazione dai centri 
verso le periferie vanno verosimilmente 
cercate altrove.  Dalla fine del XX secolo 
ad oggi grandi investimenti immobiliari 
hanno cambiato il volto di molte città eu-
ropee (e del mondo): ad esempio nuovi 
stadi e nuovi spazi pubblici (contenitori 
di eventi globali, di richiamo altrettanto 
globale) ma poi quartieri esclusivi, alber-

ghi, centri culturali e dell’intrattenimen-
to, che hanno fatto muovere verso l’alto 
i prezzi delle abitazioni e degli affitti in 
generale, anche di quartieri un tempo 
industriali e operai. Al punto da provoca-
re nuove centralità, come ad esempio la 
trasformazione delle zone di Hardbrücke 
a Zurigo o di Lambrate a Milano. Le città 
tornano quindi ad attirare investimenti, 
innovazione e nuova popolazione, ma 
respingono parte dei loro abitanti verso 
zone meno attrattive (meno care in ter-
mini di costo dell’alloggio) come gli spa-
zi periurbani o aree urbane non ancora 
trasformate. Sono storie di quartieri po-
polari in via di gentrificazione1, caratteriz-
zate dall’arrivo di persone e famiglie con 
un potere d’acquisto e uno statuto so-
ciale/economico più elevato rispetto alla 
media dei residenti: un fenomeno che 
ritroviamo oggi in tutto il mondo e che è 
probabilmente uno dei più forti “motori” 
della trasformazione urbana contempo-
ranea2. Questa nuova grande attrattiva 
della città spiega probabilmente anche 
il declino accelerato delle aree discoste, 
alpine e appenniniche, non soltanto in 
termini di popolazione.

L’ipotesi più pertinente è quindi che il 
proseguimento della periurbanizzazione 
sia dovuto soprattutto al rincaro delle 
abitazioni e degli affitti3 nelle città (mag-
giormente nei quartieri più “attrattivi”) 
che impone ad alcune fasce di residenti 
di spostarsi in zone non ancora investi-
te dal cambiamento, sia all’interno che 
all’esterno del comune centrale. Questo 
può valere per Milano, Firenze, Bologna, 
Torino, Brescia, Verona (ecc.), ancor più 
crediamo, nel clima recessivo e di ridu-
zione dell’impiego che ha conosciuto 
l’Italia in questi ultimi anni. Ma vale an-
che per le città elvetiche in forte crescita 
grazie a massicci arrivi dall’estero (come 
Zurigo, Basilea, Losanna, Bienne, Ginevra 
o Lugano) che tuttavia – almeno sino a 
fine 2014 – hanno continuato a perdere 
residenti a favore degli spazi periurbani.  

1 cfr. Salsi (2008).
2 Lees L., Bang Shin H. and Lopez-Morales E. (Eds. 2015).
3 Salvi del Pero et al. (2016).
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Struttura della popolazione in percento, a fine 2014: selezione di cantoni e province
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Con la questione migratoria, l’invecchia-
mento della popolazione è uno dei fat-
tori che fa da sfondo al cambiamento 
demografico in corso. Una popolazione 
in età lavorativa sempre più formata da 
adulti maturi sarà verosimilmente meno 
mobile sul piano residenziale. Per contro 
probabilmente attribuirà un’importanza 
crescente ai problemi ambientali, per tu-
telare – oltre che la propria qualità di vita 
– anche il valore dei propri investimenti 
immobiliari. 

Confrontando i tre principali indicatori di 
invecchiamento1 tra la Svizzera e la Pia-
nura padana, secondo lo stato e l’evo-
luzione 2011-2014, si notano delle forti 
differenze tra Italia (dove il peso delle 
persone anziane è maggiore) e la Sviz-
zera, soprattutto al nord delle Alpi, dove 
la popolazione è in media relativamente 
più giovane. In Svizzera le persone di ol-
tre 65 anni rappresentano il 16.7% del 
totale, in Italia 20.5%; il tasso di invecchia-
mento (anziani per 100 giovani) è pure 
molto più basso in Svizzera (112.4 con-
tro 148.9), come il tasso di dipendenza 
(24.4 contro 31.3).

Per non appesantire la lettura si è scel-
to di cartografare per comune soltanto 
l’indice di dipendenza (mappe 5.1 e 5.2), 
ovvero il numero delle persone anziane 
(con 66 anni e oltre) per 100 persone 
in età di lavorare (da 15 a 65 anni). Per 
valori aggregati si possono consultare le 
tabelle in allegato per cantoni, province 
e regioni. Questo indicatore, che rappre-
senta il peso delle persone anziane sulla 
popolazione attiva (in età di lavorare) ci 
è sembrato il più pertinente per il con-
fronto internazionale.

Gli aspetti più salienti della mappa 5.1 
sono, di nuovo, da un lato la differenza 
tra la megalopoli padana – la cui forma 
appare chiaramente dipartendosi da Mi-
lano verso est e verso sud-est – rispetto 
alle aree montane e rurali che appaiono 
nettamente più dipendenti dalla popola-

zione anziana e, dall’altro, la Svizzera che 
appare con indici nettamente più bassi 
senza una distinzione netta tra aree ur-
bane e rurali, con l’unica eccezione dello 
spazio alpino (Oberland bernese, Uri, 
Alto Ticino, Surselva, Maloja, Val Po-
schiavo, ecc.) dove gli indici sono più alti. 
La differenza di comportamento demo-
grafico appare tuttavia in modo marcato 
anche in zone montane, come tra l’alto 
Vallese e il Verbano-Cusio-Ossola (diffe-
renza che in parte si ritrova tra la Valle 
d’Aosta e la montagna torinese).

Lungo le due direttrici della megalopoli 
padana appaiono zone con valori meno 
importanti (tra 20 e 25); in Svizzera, per 
contro, i valori dell’indicatore sono netta-
mente inferiori, segno come detto di una 
popolazione strutturalmente più giovane, 
a conferma di un diverso comportamen-
to demografico e di una più forte attra-
zione di popolazione in età di lavorare 
proveniente dall’estero. Il Ticino, nel suo 
complesso, continua ad avere un anda-

mento molto simile a quello della Lom-
bardia (in media 30.8 persone anziane 
per 100 persone in età di lavorare nel 
2014) che può essere confrontato con 
quello della provincia di Milano, appena 
superiore (32.3), o con il cantone Zuri-
go, nettamente inferiore (22.9). Il Ticino 
riproduce a piccola scala le contraddi-
zioni e le disparità delle regioni del nord 
Italia, tra pianura urbanizzata dinamica e 
montagna in declino, distinguendosi dal 
resto della Svizzera in cui l’invecchiamen-
to appare un fenomeno molto meno 
accentuato, sia nel complesso, sia nella 
distribuzione tra centri, aree urbane di-
namiche e periferie rurali e di montagna. 
Anche dal punto di vista dell’invecchia-
mento della popolazione, il territorio 
cantonale, appare quindi quale prolun-
gamento a nord dell’area metropolitana 
milanese e della megalopoli padana.

1 Tasso d’invecchiamento; indice di vecchiaia; indice di 
dipendenza.

0-14 anni 66 anni e più15-65 anni

Fonte: UST - Statpop / ISTAT - Demo. Elaborazione: OST-TI.
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Mappa 5.1

Indice di dipendenza degli anziani, 2014

Indice di dipendenza degli anziani 2014 (selezione di Cantoni e Province)
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Mappa 5.2

Indice di dipendenza degli anziani, 2014
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Mappa 5.3

Variazione dell’indice di dipendenza degli anziani, 2011-14: per cantone/provincia

Gettando uno sguardo retrospettivo, 
si può osservare come negli ultimi anni 
(tra gennaio 2011 e dicembre 2014) le 
popolazioni siano aumentate in maniera 
differenziata, tra Svizzera e area padana, 
anche se in entrambi i casi le classi d’età 
in più forte crescita sono quelle di oltre 
65 anni. Infatti, grazie all’apporto di po-
polazione in età di lavorare dall’estero, 
come si è visto in precedenza, in Svizzera 
l’aumento del tasso tra il 2011 e il 2014 è 
relativamente contenuto (+1.17) rispet-
to all’Italia (+1.82), dove molte province 

urbane hanno tassi di evoluzione supe-
riori a 2, come Varese, Como, Sondrio, 
Lecco, Monza, Bergamo, ecc. In Italia, 
logicamente sono le province che han-
no avuto i maggiori saldi migratori che 
hanno i tassi di evoluzione più bassi: su 
tutti spicca Milano (+0.79) che – come 
più volte menzionato – ha incrementato 
di oltre 100’000 abitanti la sua popola-
zione tra il 2011 e il 2014. Peraltro valori 
inferiori alla media si trovano nelle pro-
vince di Piacenza, Parma e Reggio Emilia, 
che apparentemente non incrementano 
che di poco i loro tassi di dipendenza. 
Per contro, in Svizzera, se il tasso di 

incremento si mantiene generalmen-
te sotto l’1 nei cantoni più urbanizzati 
(come a Zurigo, Vaud, Ginevra, mentre 
a Basilea Città è addirittura negativo), va 
osservato nel Ticino, nei Grigioni e nel 
Vallese l’aumento è stato superiore alla 
media, con valori che si avvicinano alle 
province del nord Italia (rispettivamente 
+1.59, +2.12, +18.3), che possono esse-
re confrontati con Trentino Alto Adige 
(1.59), Valle d’Aosta (2.10) o Verbano-
Cusio-Ossola (2.67), una delle aree nelle 
quali l’invecchiamento è aumentato più 
rapidamente.
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Per la mappa 6.1 (e il suo ingrandimen-
to) è stato realizzato un modello com-
prensivo delle attività predominanti, 
sulla base di 6 categorie di attività per i 
settori secondario e terziario (si vedano 
anche le tabelle in allegato).  L’universo 
degli addetti (senza il settore primario) 
è stato suddiviso in 6 grandi categorie: 
1. Attività industriali; 2.  Costruzioni; 3. 
Logistica e trasporti; 4. Turismo e acco-
glienza; 5. Terziario business; 6. Terziario 
amministrativo.  La costruzione di queste 
categorie è stata fatta sulla classificazione 
Noga / Nace a 2 cifre (vedi allegato per 
le categorie). Il modello stabilisce l’attività 
predominante (addetti) confrontando le 
ripartizioni locali a quelle dell’intero uni-
verso (che è rappresentato dai circa 26 
milioni di addetti in Svizzera e in Italia, 
del secondario e del terziario, nel 2011).

Il risultato permette di visualizzare in 
maniera comprensibile le diverse attivi-
tà, pur nella loro semplificazione, ad una 
attività predominante per comune. Così 
si può osservare (senza nessuna sorpre-
sa) una certa predominanza dell’industria 
nella pianura padana e nelle periferie del-
le città dell’Altipiano svizzero. Possiamo 
ad esempio considerare i centri urbani 
della Pianura padana: per quelli più im-
portanti, Milano, Torino, Bologna (come 
diversi altri “specializzati” nel terziario bu-
siness) è possibile rilevare la presenza di 
attività logistiche nelle loro prime corone 
e di attività manifatturiere in un secondo 
cerchio, aspetto che ritroviamo – parzial-
mente – anche negli agglomerati di Zuri-
go, Basilea Ginevra o San Gallo.   Geno-
va, Piacenza e Verona presentano invece 
una specializzazione logistica (sono ef-
fettivamente degli snodi e/o ferroviari e 
autostradali importanti). I comuni monta-
ni mostrano attività predominanti gene-
ralmente legate al settore pubblico, alle 
costruzioni e al turismo nelle stazioni di 
villeggiatura (cosa che ritroviamo in par-
te sui littorali mediterranei al di fuori dei 
centri principali).

Questa mappa mostra in modo inequi-
vocabile la diversa struttura aziendale in 
Svizzera e in Italia.  Infatti in Italia – dove il 
numero medio di addetti per stabilimen-
to è di 3.8 – vi sono una quantità re-
lativamente elevata di piccolissime unità 
locali e soprattutto di aziende individuali 
(formate da un solo addetto), per con-
tro in Svizzera le piccolissime aziende e 
le aziende individuali sono molto più rare  
e riguardano quasi soltanto le professioni 
liberali: addetti per stabilimento: 7.6 (cir-
ca il doppio del dato medio italiano).

Anche questa mappa permette di diffe-
renziare fortemente le imprese localizza-
te in Svizzera da quelle in Italia.  Questa 
differenziazioni mostra come in Svizzera 
il numero di addetti per abitante è molto 
più alto, ciò che in qualche modo mette 
in evidenza una più forte intensità / un 
peso maggiore dell’economia sulla socie-
tà.

Variazione degli addetti e delle unità lo

Pure in questo caso le differenza sono 
molto forti: di aumento in Svizzera e di-
minuzione in Italia, anche perché il pe-
riodo corrisponde al proseguimento di 
una congiuntura negativa in Italia (segue 
la crisi finanziaria del 2008), con un ar-
retramento del PIL/ab, e naturalmente la 
perdita di molti posti di lavoro. In Svizze-
ra invece le variazioni sono positive, ma 
molte nuove attività provengono proprio 
dai paesi dell’Unione Europea: nel Ticino 
(e anche in altri cantoni, in minor misura, 
come Vallese, Grigioni o Ginevra) in par-
ticolare dalla delocalizzazione di imprese 
situate su territorio italiano.
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Mappa 6.1

Addetti degli stabilimenti (unità locali) e attività predominante, 2011

Addetti degli stabilimenti (unità locali) e ripartizione per attività, 2011 (selezione di Cantoni e Province)
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Mappa 6.2

Addetti degli stabilimenti (unità locali) e attività predominante, 2011
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Mappa 6.3

Addetti per stabilimento (unità locale), 2011

8.8

7.77.8

6.6

5.5

11.3

7.7

6.1

7.5

6.4
7.3

6.0

7.6

8.9

6.4

Addetti per stabilimento (unità locale), 2011 (selezione di Cantoni e Province)



Addetti per stabilimento (unità locale), 2011
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Mappa 6.5

Addetti degli stabilimenti (unità locali) per 100 abitanti, 2011

Addetti degli stabilimenti (unità locali) per 100 abitanti, 2011 (selezione di Cantoni e Province)
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Mappa 6.6

Addetti degli stabilimenti (unità locali) per 100 abitanti, 2011
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Mappa 6.7

Imprese orientate al mercato: variazione assoluta degli addetti degli stabilimenti, 

2011-14

Le imprese orientate al mercato non comprendono gli stabilimenti (unità locali) relativi alle istituzioni e alle organizzazioni senza scopo di lucro.

Imprese orientate al mercato: variazione percentuale degli addetti degli stabilimenti, 2011-14 (selezione di Cantoni e Province)



Mappa 6.8

Imprese orientate al mercato: variazione assoluta degli addetti degli stabilimenti, 

2011-14
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Mappa 6.9

Imprese orientate al mercato: variazione assoluta degli stabilimenti, 2011-14
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Imprese orientate al mercato: variazione assoluta degli stabilimenti, 2011-14
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Le mappe relative agli stabilimenti e agli 
addetti mostrano chiaramente gli effetti 
della recessione in Italia nella prima parte 
del decennio 2010. Se a livello naziona-
le si può registrare un saldo negativo di 
-92’800 unità locali e -260’000 addetti tra 
il 2011 e il 2014 (rispettivamente -1.9% e 
-1.6%), le regioni direttamente confinanti 
con la Svizzera (Valle d’Aosta, Piemonte, 
Lombardia e Trentino-Alto Adige) han-
no registrato una perdita equivalente o 
addirittura superiore in termini percen-
tuali (-1.9% sia in termini di stabilimenti 
che di addetti), per un saldo negativo di 
-25’000 unità locali e di -101’000 addetti 
circa, sempre tra il 2011 e il 2014 (si veda 
la Tabella A.7 in allegato). Certo si tratta 
di dati parziali, in quanto non compren-
dono le attività del settore pubblico, tut-
tavia essi aiutano a capire la problematica 
della ricerca di lavoro in Italia che ha, tra 
le altre cose, delle sensibili ripercussioni 
fenomeno del frontalierato in Svizzera e 
in particolare nelle regioni confinanti.



Mappa 7.1

Lavoratori frontalieri per cantone, 2014 e flussi verso i cantoni, 2014

Un fenomeno di lunga durata

Negli anni 1960, per far fronte alle limita-
zioni dell’immigrazione, diverse imprese 
svizzere delocalizzarono nelle fasce di 
confine i segmenti produttivi a più for-
te intensità di lavoro, principalmente nel 
Ticino, a causa della forte offerta di ma-
nodopera nell’Italia vicina e, solo in parte, 
in altre zone del Paese (Ginevra, Vaud, 
Vallese, Neuchâtel). Nacque così l’in-
dustria di frontiera, che si sviluppò sino 
agli anni 1990 in un contesto di mercato 
del lavoro relativamente protetto per i 
lavoratori domiciliati: i frontalieri erano in 

gran parte lavoratori dell’industria e delle 
costruzioni, mentre il terziario – fatta ec-
cezione per la ristorazione e l’albergheria 
– restava riservato ai lavoratori residenti. 
Dopo la caduta del muro di Berlino, que-
sta industria di frontiera gradualmente 
scomparve, in quanto, le produzioni ad 
alta intensità di lavoro vennero spostate 
in paesi Europa dell’est, e poi – negli anni 
seguenti – in Cina e nel Sud-est Asiati-
co. I lavoratori frontalieri ricominciarono 
a crescere negli anni 2000, soprattutto 
dopo il 2005, parallelamente all’entrata 
in vigore degli accordi bilaterali Svizze-

ra-UE e a una nuova ondata di localiz-
zazioni economiche dall’Italia (e da altri 
paesi confinanti) alla ricerca di situazioni 
fiscali favorevoli e di stabilità economica 
e sociale. Grazie alla sua posizione geo-
grafica, a ridosso della grande area me-
tropolitana di Milano, il Ticino risultò il 
cantone più coinvolto o se vogliamo più 
esposto all’ondata di nuovi insediamenti 
di imprese, che spesso si insediavano (il 
fenomeno continua sino ad oggi, v. map-
pe 6.9 e 6.10, grafico 6.5 sopra) con tutte 
le maestranze. Anche dopo il 2010, si è 
osservato il proseguimento dell’ incre-



Mappa 7.2

Lavoratori frontalieri, 2014 e variazione percentuale fine 2010 - fine 2014: per comune

mento della creazione di nuove imprese, 
molte delle quali provenienti dai paesi 
confinanti1. D’altro canto, l’apertura eco-
nomica permise anche ai datori di lavoro 
di mettere in concorrenza i lavoratori in-
digeni con i lavoratori frontalieri (meno 
pagati, ma spesso altrettanto qualificati) 
anche nei settori precedentemente con-
siderati “protetti”. Così, a fine 2014, essi 
esercitavano per quasi il 60% nel settore 
terziario (44% nel 2002 e 55% nel 2010). 
Se non vi sono state diminuzioni impor-
tanti nell’industria e nelle costruzioni, gli 
incrementi più importanti si osservano 
nel terziario, in particolare nei servizi alle 
imprese (consulenze tecniche, ricerca e 
sviluppo, informatica, immobiliari, ricer-
che di mercato, pubblicità), nelle banche-
assicurazioni e nell’istruzione superiore 
(Tabella A.11).

Un fenomeno oggi esteso a tutte le re
gioni di frontiera

Logicamente il 99.5% dei frontalieri in 
Svizzera nel 2014 proviene dai 4 princi-
pali paesi confinanti: Francia, Italia, Ger-
mania e Austria (Mappa 7.1; Tabella A8), 
coinvolgendo soprattutto la vita econo-
mica dei cantoni di frontiera: Ginevra 
(22.5% degli addetti nel 2014), Ticino 
(27.9%), Basilea Città (18.4%), Basilea 
Campagna (13.6%), Giura (17.1%), Neu-
châtel (11.3%) e Sciaffusa (10.7%) risul-
tano i cantoni con la proporzione mag-
giore di frontalieri, mentre Vaud, Vallese 
o San Gallo hanno proporzioni molto 
minori (Tabella A9). Il Ticino risulta quin-
di essere il cantone svizzero dove la per-
centuale sui posti di lavoro dei lavoratori 
frontalieri è maggiore, ma anche un caso 
particolare.

Come si è visto nei capitoli precedenti, 
in Svizzera, la crescita demografica (do-

vuta in gran parte al saldo positivo con 
l’estero) è il riflesso dell’accelerazione 
economica che in questo quaderno ab-
biamo misurato (in maniera semplificata) 
attraverso la variazione degli stabilimen-
ti e, soprattutto, degli addetti. Come si 
può vedere nelle mappe 6.7 a 6.10 (si 
veda anche la Tabella A7), le regioni di 
frontiera (a parte il Canton Giura) cono-
scono una crescita relativamente forte di 
stabilimenti e di addetti, contrariamente 
all’area di frontiera italiana che invece 
conosce diminuzioni anche abbastanza 
consistenti dell’occupazione e della cre-
azione di stabilimenti.

1 Secondo la statistica sulle nuove imprese dell’UST 
(revisionata nel 2016 e non confrontabile con il passa-
to), in Svizzera nel 2013 furono censite 37’300 nuove 
aziende (per 51’300 nuovi addetti), mentre nel 2014 
furono 42’478 (circa 57’000 nuovi posti di lavoro).  Nel 
Cantone Ticino le nuove imprese furono invece 2’825 
(4’470 posti di lavoro) nel 2013 e 3’164 (4’588 posti di 
lavoro) nel 2014.



Mappa 7.3

Flussi di lavoratori frontalieri dai comuni italiani verso il Cantone Ticino, 2014

La mappa 7.3 rappresenta un dato rico-
struito, frutto di una stima (vedi scheda 
tecnica), probabilmente superiore alla 
realtà. Si tratta però dell’unico dato di-
sponibile, che mostra una grande “di-
spersione” della provenieneza dei lavora-
tori frontalieri, principalmente dalle aree 
urbane di Como e di Varese, ma anche  
in parte da piccoli comuni montani o pe-
demontani, verosimilmente con poche 
opportunità lavorative sul posto.



Il tema dei frontalieri non è facile da in-
quadrare in quanto i dati sono il frutto 
di stime e ponderazioni basate sulle liste 
dei permessi, che a volte corrispondono 
solo parzialmente alla realtà (ad esempio 
non sempre il frontaliere o il datore di 
lavoro dichiara tempestivamente la fine 
di un contratto di lavoro). Se consideria-
mo i dati a disposizione validi almeno in 
quanto ordine di grandezza, allora pos-
siamo osservare che da fine 2014 a fine 
2016 i posti di lavoro sono nel complesso 
aumentati di oltre il 5.8% (+12’714, per 
un totale dei 231’000 addetti), mentre 
i frontalieri hanno avuto un incremento 
circa del 2% (+1’250 unità, per un totale 
di 64’300). 
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A livello di percentuali si è così passati 
dal 28.9% al 27.8% del totale degli im-
pieghi (grafico 7.1). Questo può signifi-
care che almeno in parte il mercato del 
lavoro ticinese sia stato in grado di as-
sumere proporzionalmente più residenti 
che frontalieri, tuttavia è probabile che 
questo andamento sia dovuto anche 
all’incremento dei posti a tempo parzia-
le, come pure a decisioni individuali dei 
frontalieri (soprattutto persone giovani 
e senza figli) di trasferire il domicilio nel 
Cantone Ticino. Evidentemente questo 
tema meriterebbe un ben più ampio ap-
profondimento, che ci riserviamo di fare 
in un prossimo futuro.

Addetti in totale e percentuale dei lavoratori frontalieri, per trimestre 2002-2016 nel Cantone Ticino

Fonte: UST-Rilevazione delle forze di lavoro / Statistica dei frontalieri Elaborazione: OST-TI.
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Scheda tecnica

Dati di base e riquadro

La mappa di base è stata assembla-
ta in modo da contestualizzare le in-
formazioni visualizzate e favorirne la 
leggibilità. Le informazioni di contesto 
sono sostanzialmente di tre tipi. Il rilie-
vo (delinea le zone di pianura da quelle 
montagnose) utilizzato per la Svizzera 
è l’MDT25 dell’Ufficio federale di topo-
grafia (Swisstopo, Wabern) mentre per 
l’Italia è il DEM20 messo a disposizione 
dall’Istituto Superiore per la Protezione 
e la Ricerca Ambientale (ISPRA, Roma). 
La rete infrastrutturale (autostrade e fer-
rovia) e quella idrologica (fiumi e laghi/
mare) utilizzate sono prodotte per la 
Svizzera dall’Ufficio federale di statistica 
(ThemaKart) e per l’Italia da EuroGeo-
graphic (l’associazione delle autorità dei 
servizi di mappatura nazionali, dei cata-
sti e dei registri fondiari con lo scopo di 
promuovere lo sviluppo dell’infrastrut-
tura di dati geografici a livello europeo). 
Adottare questa fonte di dati invece dei 
dati prodotti dai singoli Stati, ha il van-
taggio di disporre delle basi cartografiche 
“armonizzate” e quindi di avere una certa 
uniformità (anche grafica) degli elementi 
rappresentati, aspetto rilevante per una 
serie di mappe che raffigurano il territo-
rio transfrontaliero. Per evitare un ecces-
so di dettaglio all’interno delle mappe, sia 
la rete idrologica, sia quella infrastruttura-
le sono state generalizzate.

Per quanto riguarda la maglia territoriale, 
è stata adottata la divisione dei confini 
amministrativi messa a disposizione da 
Swisstopo (swissBOUNDARIES) e quel-
la pubblicata dall’Istituto nazionale di sta-
tistica (ISTAT, Roma).

Stabilimenti e addetti

Per il confronto delle attività presenti sul 
territorio si sono utilizzati i dati relativi 
agli stabilimenti (o unità locali) delle im-
prese e dei loro addetti, in pratica gli uni-
ci che permettono una disaggregazione 
sino al livello comunale e un confronto 
effettivo tra Italia e Svizzera. Una unità 
locale (o stabilimento) è la sede dove 
è localizzata una specifica attività eco-
nomica (ad esempio stabilimento indu-
striale, deposito, laboratorio, negozio, 
bar, albergo, ecc.). Un addetto è invece 
un posto di lavoro, classificato secondo 
l’attività dello stabilimento in cui eserci-
ta, indipendentemente dal suo grado di 
occupazione. Una persona che lavora a 
tempo parziale può quindi figurare come 
addetto in due (o più) unità locali. Lo 
stabilimento non è necessariamente la 
sede di un’impresa; può corrispondere a 
questa ma anche essere una filiale di una 
azienda pluri-localizzata (ad esempio un 
negozio di una catena di supermercati). 

I dati svizzeri sono stati estratti dalla sta-
tistica strutturale delle imprese  dell’Uf-
ficio federale di statistica di Neuchâtel 
(UST-Statent); quelli italiani provengono 
invece dal Censimento industria e servizi 
dell’ISTAT (CIS) per il 2011 e dal Regi-
stro Statistico delle Unità Locali (Asia UL, 
2011 e 2014). Va notato che i dati Cis 
2011 permettono dei confronti completi 
(settori secondario e terziario), mentre 
quelli Asia UL riguardano soltanto le im-
prese orientate al mercato e sono esclu-
se le attività delle istituzioni (amministra-
zioni pubbliche, sanità pubblica, scuole e 
università pubbliche, ecc.) e delle asso-
ciazioni senza scopo di lucro.  Per questa 
ragione, il confronto delle attività è stato 
realizzato con i dati CIS/Statent del 2011, 
mentre le variazioni 2011-2014 con i dati 
Asia UL per l’Italia e, per la Svizzera, con 
una estrazione della banca dati di Statent 
– solo per le imprese orientate al mer-
cato1.

1 Si veda: http://dati.istat.it/ e https://www.bfs.admin.
ch. Si coglie l’occasione per ringraziare UST, USTAT e 
ISTAT per le elaborazioni effettuate ad hoc per questo 
progetto.

Frontalieri

Rispetto a qualche anno fa, le statistiche 
dei frontalieri sono meno facili da realiz-
zare.  Infatti, non essendoci più l’obbligo 
di risiedere all’estero per il lavoratore, egli 
può decidere in qualunque momento di 
stabilirsi in Svizzera. I dati che presentia-
mo qui sono frutto di stime elaborate 
dall’UST (dati nazionali) e dall’Ustat per i 
frontalieri nel Cantone Ticino.
Per i dati della mappa 7.1, l’Ustat ha pro-
dotto l’informazione tramite una stima 
basata sui dati della STAF (statistica dei 
frontalieri, UST) e dei dati sui permessi 
G della banca dati SIMIC (sistema d’infor-
mazione centrale sulla migrazione, Berna).  
Il numero di frontalieri stranieri con re-
sidenza in Italia che lavorano in Ticino è 
stato estratto dalla STAF per il III trimestre 
2010 e 2014. Questo valore totale è stato 
ventilato (tramite delle ponderazioni) per 
comune di residenza e di lavoro in funzio-
ne dei dati della banca dati SIMIC (estra-
endo il numero di permessi in vigore nel 
mese di agosto per comune di residenza, 
al momento del rilascio del permesso) e 
secondo il comune di lavoro. Da tener 
presente che il numero di permessi in vi-
gore è più elevato dell’effettivo dei fron-
talieri stimati con la STAF. Ciò perché dal 
2002 in poi i permessi G hanno una vali-
dità superiore all’anno, e sono frequenti i 
casi di frontalieri che non operano più in 
Ticino ma che non annunciano la nuova 
situazione per non perdere il permesso. 
Ciò fa sì che il dato SIMIC non sia diret-
tamente utilizzabile in termini di quantità, 
ma utilizzabile (così come prassi dell’UST) 
per ponderazioni.
Infatti, la matrice origine-destinazione SI-
MIC è stata utilizzata per creare le pon-
derazioni che sono state applicate ai ri-
spettivi stock (2014 e 2010) dei frontalieri 
estratto dalla STAF.
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Mappa ST.1

Il territorio transfrontaliero
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Allegato

A1. Bilanci demografici, 2011-2014
A2. Movimenti migratori internazionali con la Svizzera in percentuale, 2011-2014: arrivi, partenze e saldo
A3. Movimenti migratori internazionali con il Ticino in percentuale, 2011-2014: arrivi, partenze e saldo
A4. Indici di invecchiamento, 2014
A.5. Addetti (degli stabilimenti) e attività predominante, 2011
A.6. Categorie economiche utilizzate per le mappe 6.1 e 6.2 (NOGA/NACE a due cifre)
A.7. Stabilimenti (unità locali) e addetti,, 2011 e 2014 e variazione 2011-14. Solo imprese orientate al mercato
A.8. Lavoratori frontalieri per paese di provenienza, 2010 e 2014; variazione 2010-14
A.9. Lavoratori frontalieri nei Cantoni, 2010 e 2014 e variazione 2011-14. Valori per il IV° trimestre
A.10 Lavoratori frontalieri in Ticino per provincia di provenienza, 2010 e 2014 e variazione 2011-14
A.11 Lavoratori frontalieri in Ticino secondo la divisione economica, 2002, 2010, 2014 e 2016 e variazioni

Lista delle tabelle



Popolazione residente

SN SMI SME SMA* ST SN% SMI% SME% SMA%

Zürich 1'373'068 1'446'354 22'173 -2'886 56'603 -2'604 73'286 30.3 -3.9 77.2 -3.6

Bern / Berne 979'802 1'009'418 1'377 3'172 26'436 -1'369 29'616 4.6 10.7 89.3 -4.6

Luzern 377'610 394'604 4'870 1'791 10'075 258 16'994 28.7 10.5 59.3 1.5

Uri 35'422 36'008 52 -415 895 54 586 8.9 -70.8 152.7 9.2

Schwyz 146'730 152'759 1'820 1'280 3'139 -210 6'029 30.2 21.2 52.1 -3.5

184'950 190'580 -693 -5'781 11'113 991 5'630 -12.3 -102.7 197.4 17.6

St. Gallen 478'907 495'824 4'970 -2'733 15'458 -778 16'917 29.4 -16.2 91.4 -4.6

Graubünden / Grigioni 192'621 195'886 194 -3'540 7'978 -1'367 3'265 5.9 -108.4 244.3 -41.9

Aargau 611'466 645'277 7'734 9'186 18'023 -1'132 33'811 22.9 27.2 53.3 -3.3

Ticino 333'753 18'218

Vaud 713'281 761'446 11'397 -4'703 40'404 1'067 48'165 23.7 -9.8 83.9 2.2

Valais / Wallis 312'684 331'763 2'364 2'637 15'101 -1'023 19'079 12.4 13.8 79.1 -5.4

Neuchâtel 172'085 177'327 698 -3'031 7'717 -142 5'242 13.3 -57.8 147.2 -2.7

Genève 457'715 477'385 7'783 -8'072 28'931 -8'972 19'670 39.6 -41.0 147.1 -45.6

Jura 70'032 72'410 132 24 2'018 204 2'378 5.6 1.0 84.9 8.6

Torino 2'246'564 2'291'719 -18'937 7'434 27'780 28'878 45'155 -41.9 16.5 61.5 64.0

Novara 365'409 371'418 -2'579 594 4'170 3'824 6'009 -42.9 9.9 69.4 63.6

160'680 160'883 -2'825 444 848 1'736 203 -1'391.6 218.7 417.7 855.2

Valle d'Aosta 126'761 128'298 -571 701 978 429 1'537 -37.2 45.6 63.6 27.9

Genova 858'150 862'175 -22'489 -72 10'079 16'507 4'025 -558.7 -1.8 250.4 410.1

Varese 869'247 890'234 -1'409 6'737 6'781 8'878 20'987 -6.7 32.1 32.3 42.3

Como 584'469 599'905 -312 6'696 3'984 5'068 15'436 -2.0 43.4 25.8 32.8

Sondrio 180'981 182'086 -1'026 -180 1'052 1'259 1'105 -92.9 -16.3 95.2 113.9

Milano 3'019'313 3'196'825 395 20'199 88'823 68'095 177'512 0.2 11.4 50.0 38.4

Lecco 335'840 340'251 -138 187 2'424 1'938 4'411 -3.1 4.2 55.0 43.9

Monza e Brianza 835'242 864'557 3'231 8'323 9'615 8'146 29'315 11.0 28.4 32.8 27.8

Bergamo 1'082'550 1'108'853 5'507 2'810 11'349 6'637 26'303 20.9 10.7 43.1 25.2

Bolzano / Bozen 501'815 518'518 5'235 5'369 3'360 2'739 16'703 31.3 32.1 20.1 16.4

Verona 898'851 923'664 569 3'805 10'983 9'456 24'813 2.3 15.3 44.3 38.1

Bologna 972'491 1'004'323 -10'974 15'780 17'073 9'953 31'832 -34.5 49.6 53.6 31.3

Firenze 970'279 1'012'180 -10'257 12'005 25'172 14'981 41'901 -24.5 28.7 60.1 35.8

Lombardia 9'663'872 10'002'615 -4'024 52'624 161'751 128'392 338'743 -1.2 15.5 47.8 37.9

Piemonte 3'116'284 3'165'992 -31'507 8'783 34'268 38'164 49'708 -63.4 17.7 68.9 76.8

1'024'301 1'055'934 6'807 11'464 8'756 4'606 31'633 21.5 36.2 27.7 14.6

Svizzera 8'237'666 75'827 367'532

Italia

Tabella A.1

Bilanci demografici, 2011-2014
SN - Saldo naturale: / SMI - Saldo migratorio interno / SME - Saldo migratorio estero / SMA - Saldo migratorio altro / ST - Saldo totale

segue a p. 35 >>(*) Saldi migratori indeterminati: in Svizzera si tratta di “divergenze statistiche” segnalate nelle tabelle UST/Statpop; in Italia di iscrizioni e cancellazioni nei 
comuni “per altri motivi”, principalmente dovute ad operazioni di rettifica anagrafica; per maggiori informazioni consultare: http://demo.istat.it/ 

Fonte: UST-Statpop / ISTAT-Demo. Elaborazione: OST-TI.
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SN SMI SME SMA ST Saldo in % % media annua

40 -5 103 -5 133 5.3 1.3 Zürich

4 8 67 -3 76 3.0 0.8 Bern / Berne

32 12 67 2 113 4.5 1.1 Luzern

4 -29 63 4 41 1.7 0.4 Uri

31 22 53 -4 103 4.1 1.0 Schwyz

-9 -78 150 13 76 3.0 0.8

26 -14 81 -4 88 3.5 0.9 St. Gallen

3 -46 104 -18 42 1.7 0.4 Graubünden / Grigioni

32 38 74 -5 138 5.5 1.4 Aargau

136 1.2 Ticino

40 -16 142 4 169 6.8 1.7 Vaud

19 21 121 -8 153 6.1 1.5 Valais / Wallis

10 -44 112 -2 76 3.0 0.8 Neuchâtel

43 -44 158 -49 107 4.3 1.1 Genève

5 1 72 7 85 3.4 0.8 Jura

-21 8 31 32 50 2.0 0.5 Torino

-18 4 29 26 41 1.6 0.4 Novara

-44 7 13 27 3 0.1 0.0

-11 14 19 8 30 1.2 0.3 Valle d'Aosta

-66 0 29 48 12 0.5 0.1 Genova

-4 19 20 26 60 2.4 0.6 Varese

-1 29 17 22 66 2.6 0.7 Como

-14 -2 15 17 15 0.6 0.2 Sondrio

0 17 74 56 147 5.9 1.5 Milano

-1 1 18 14 33 1.3 0.3 Lecco

10 25 29 24 88 3.5 0.9 Monza e Brianza

13 6 26 15 61 2.4 0.6 Bergamo

26 27 17 14 83 3.3 0.8 Bolzano / Bozen

2 11 31 26 69 2.8 0.7 Verona

-28 41 44 26 82 3.3 0.8 Bologna

-26 31 65 39 108 4.3 1.1 Firenze

-1 14 42 33 88 3.5 0.9 Lombardia

-25 7 27 31 40 1.6 0.4 Piemonte

17 28 21 11 77 3.1 0.8

98 117 1.2 Svizzera

31 Italia

Indicatori
Saldo naturale: nascite - decessi.
Saldo migratorio estero: arrivi - partenze con l’estero.
Saldo migratorio interno: arrivi - partenze con l’interno.
Saldo migratorio altro: arrivi - partenze correzione statistica.
Saldo migratorio totale: arrivi - partenze complessivo.
Saldo totale: saldo naturale + saldo migratorio complessivi.
Saldo totale in %: aumento percentuale della popolazione.
Saldo totale, % SN: parte del saldo naturale sul saldo totale (in percentuale).
Saldo totale, %SMT: parte del saldo migratorio totale sul saldo totale (in percentuale).
Saldo totale, %SME: parte del saldo migratorio estero sul saldo totale (in percentuale).
Saldo medio annuo (in %): saldo totale in media annua.
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Saldo con la 

Svizzera

Saldo con la 

Svizzera

Italia 57'864 21'654 36'210 10.0 6.1 16.3

Germania 100'159 65'268 34'891 17.3 18.3 15.7

Portogallo 49'311 15'428 33'883 8.5 4.3 15.2

Francia 62'600 39'298 23'302 10.8 11.0 10.5

Spagna 29'294 12'191 17'103 5.0 3.4 7.7

Kosovo 8'125 1'248 6'877 1.4 0.3 3.1

Polonia 8'969 4'054 4'915 1.5 1.1 2.2

Regno Unito 22'953 18'537 4'416 4.0 5.2 2.0

Austria 12'784 8'482 4'302 2.2 2.4 1.9

Grecia 5'670 1'491 4'179 1.0 0.4 1.9

Ungheria 6'841 2'798 4'043 1.2 0.8 1.8

Russia 7'282 3'678 3'604 1.3 1.0 1.6

Macedonia 4'968 1'409 3'559 0.9 0.4 1.6

Cina 11'375 8'004 3'371 2.0 2.2 1.5

Romania 5'630 2'661 2'969 1.0 0.7 1.3

Slovacchia 4'290 1'707 2'583 0.7 0.5 1.2

Belgio 5'666 3'281 2'385 1.0 0.9 1.1

Altri Unione Europea 18'912 12'843 6'069 3.3 3.6 2.7

Altri Europa 48'798 36'689 12'109 8.4 10.3 5.4

Nord America 29'697 31'025 -1'328 5.1 8.7 -0.6

26'394 20'502 5'897 4.5 5.7 2.6

Nord Africa 7'703 4'496 3'207 1.3 1.3 1.4

12'150 8'445 3'705 2.1 2.4 1.7

Medio oriente e Asia (s. Cina) 42'094 35'256 4'943 7.3 9.9 2.2

Altri paesi 9'546 9'790 1'652 1.6 2.7 0.7

Totale 357'392 222'777

Senza indicazione 137'727 50'885 86'836 23.7 14.2 39.0

Totale generale 123.7

Tabella A.2

Movimenti migratori internazionali con la Svizzera in assoluto e percentuale, 2011-2014: arrivi, partenze e saldo

Fonte: UST-Statpop / ISTAT-Demo. Elaborazione: OST-TI.
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Saldo con la 

Svizzera

Saldo con la 

Svizzera

Italia 19'569 6'565 13'004 60.1 38.5 84.0

Germania 1'055 1'112 -57 3.2 6.5 -0.4

Portogallo 1'295 707 588 4.0 4.1 3.8

Francia 516 394 122 1.6 2.3 0.8

Spagna 1'100 643 457 3.4 3.8 3.0

Kosovo 146 44 102 0.4 0.3 0.7

Polonia 258 159 99 0.8 0.9 0.6

Regno Unito 546 556 -10 1.7 3.3 -0.1

Austria 166 295 -129 0.5 1.7 -0.8

Grecia 108 41 67 0.3 0.2 0.4

Ungheria 98 59 39 0.3 0.3 0.3

Russia 301 197 104 0.9 1.2 0.7

Macedonia 114 30 84 0.4 0.2 0.5

Cina 184 134 50 0.6 0.8 0.3

Romania 1'607 1'103 504 4.9 6.5 3.3

Slovacchia 56 41 15 0.2 0.2 0.1

Belgio 104 77 27 0.3 0.5 0.2

Altri Unione Europea 774 579 195 2.4 3.4 1.3

Altri Europa 1'749 1'382 367 5.4 8.1 2.4

Nord America 1'045 1'130 -85 3.2 6.6 -0.5

1'275 1'243 32 3.9 7.3 0.2

Nord Africa 143 97 46 0.4 0.6 0.3

254 151 103 0.8 0.9 0.7

Medio oriente e Asia (s. Cina) 714 752 -38 2.2 4.4 -0.2

Altri paesi 146 155 -9 0.4 0.9 -0.1

Totale

Senza indicazione 3'964 1'228 2'736 12.2 7.2 17.7

Totale generale 36'513 18'295 18'218 112.2 117.7

Tabella A.3

Movimenti migratori internazionali con il Ticino in assoluto e percentuale, 2011-2014: arrivi, partenze e saldo

Fonte: UST-Statpop / ISTAT-Demo. Elaborazione: OST-TI.
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Indici di invecchiamento, 2014

da 15 a 65 anni 66 anni o più

Tasso d’invec

chiamento

Indice di 

vecchiaia

Indice di dipen

denza anziani

Zürich 1'446'354 14.9 69.2 15.8 15.85 106.31 22.88

Bern / Berne 1'009'418 14.0 67.2 18.7 18.75 133.68 27.89

Luzern 394'604 15.1 69.1 15.8 15.78 104.63 22.83

Uri 36'008 15.0 67.0 18.0 18.05 120.66 26.94

Schwyz 152'759 14.7 69.9 15.3 15.35 104.13 21.96

190'580 12.6 68.0 19.3 19.34 153.27 28.43

St. Gallen 495'824 15.2 68.7 16.2 16.15 106.51 23.52

Graubünden / Grigioni 195'886 13.2 68.4 18.4 18.39 138.88 26.90

Aargau 645'277 15.1 69.3 15.6 15.57 103.01 22.46

Ticino 13.6 66.1

Vaud 761'446 16.2 68.5 15.3 15.26 94.18 22.27

Valais / Wallis 331'763 14.6 68.1 17.3 17.28 118.22 25.38

Neuchâtel 177'327 15.8 66.9 17.4 17.35 110.03 25.95

Genève 477'385 15.7 68.8 15.6 15.59 99.63 22.68

Jura 72'410 15.6 66.0 18.4 18.36 117.42 27.81

Torino 2'291'719 13.1 64.0 22.9 22.86 174.08 35.71

Novara 371'418 13.4 65.3 21.3 21.33 159.08 32.69

160'883 11.9 64.1 24.1 24.05 202.13 37.55

Valle d'Aosta 128'298 13.9 64.9 21.2 21.20 152.51 32.66

Genova 862'175 11.6 61.7 26.8 26.76 231.10 43.39

Varese 890'234 13.9 64.9 21.2 21.18 151.84 32.64

Como 599'905 14.0 65.6 20.4 20.37 145.07 31.05

Sondrio 182'086 13.5 65.7 20.8 20.78 153.90 31.61

Milano 3'196'825 13.9 65.1 21.0 21.03 151.30 32.33

Lecco 340'251 14.2 65.1 20.7 20.67 145.49 31.73

Monza e Brianza 864'557 14.5 65.7 19.9 19.85 137.39 30.22

Bergamo 864'557 15.3 66.4 18.3 19.85 137.39 30.22

Bolzano 518'518 16.1 65.9 18.0 17.98 111.78 27.26

Verona 923'664 14.4 65.6 19.9 19.92 137.89 30.34

Bologna 1'004'323 13.1 63.7 23.1 23.13 176.20 36.28

Firenze 1'012'180 13.1 63.3 23.6 23.57 179.49 37.24

Lombardia 10'002'615 14.2 65.4 20.4 20.42 144.07 31.22

Piemonte 4'424'467 12.9 63.9 23.2 23.17 179.57 36.24

1'055'934 15.5 65.7 18.8 18.79 120.93 28.60

Svizzera 8'237'666 16.7 16.72

Italia 13.8 65.7 31.27

Indicatori
Tasso d’invecchiamento: persone con età di 66 anni a più in % della popolazione residente.
Indice di vecchiaia (o d’invecchiamento): persone di 66 anni e più per 100 giovani (da 0 a 14 anni).
Indice dipendenza anziani: persone con 66 anni o più per 100 persone in età da lavoro (da 16 a 65 anni).

Fonte: UST-Statpop / ISTAT-Demo. Elaborazione: OST-TI. segue a p. 59 >>
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Tasso d’invec

chiamento

Indice di 

vecchiaia

Indice di 

dipendenza anziani

0.43 1.96 0.80 Zürich

0.85 6.57 1.58 Bern / Berne

0.58 5.97 0.92 Luzern

0.69 7.84 1.14 Uri

1.04 10.47 1.64 Schwyz

-0.32 -6.91 -0.47

0.83 7.63 1.36 St. Gallen

1.22 12.21 2.12 Graubünden / Grigioni

0.80 6.01 1.36 Aargau

8.55 1.59 Ticino

0.49 4.51 0.79 Vaud

1.06 9.27 1.83 Valais / Wallis

0.48 4.99 0.79 Neuchâtel

0.52 4.77 0.85 Genève

1.02 11.00 1.69 Jura

1.16 9.46 2.39 Torino

0.98 8.03 1.93 Novara

1.33 15.41 2.67

1.07 9.15 2.10 Valle d'Aosta

0.86 7.15 1.98 Genova

1.26 9.79 2.50 Varese

1.25 10.91 2.36 Como

1.33 13.87 2.43 Sondrio

0.37 1.72 0.79 Milano

1.41 12.93 2.64 Lecco

1.24 9.57 2.36 Monza e Brianza

1.16 9.72 2.07 Bergamo

0.75 6.84 1.31 Bolzano / Bozen

1.07 9.23 2.00 Verona

0.71 4.07 1.55 Bologna

0.66 5.37 1.41 Firenze

0.92 7.56 1.77 Lombardia

1.03 8.90 2.13 Piemonte

0.90 8.30 1.59

5.61 1.17 Svizzera

9.37 1.82 Italia



Tabella A.5

Addetti (degli stabilimenti) e attività predominante, 2011

Addetti degli stabilimenti (sett. II e III) Addetti secondo le attività in percento

Zürich 948'112 8.5 5.6 13.9 13.9

Bern / Berne 579'987 14.4 7.0 12.1 15.6

Luzern 216'564 15.7 8.6 12.5 15.6

Uri 16'192 18.4 12.3 10.6 16.8

Schwyz 71'592 15.8 11.4 12.1 16.9

183'687 13.7 4.2 12.1 14.6

St. Gallen 271'947 22.9 7.9 11.5 14.2

Graubünden / Grigioni 116'782 9.1 11.4 12.2 26.3

Aargau 310'990 21.0 7.8 14.2 13.7

Ticino 13.9 9.7 12.9

Vaud 395'288 9.9 6.8 11.4 16.3

Valais / Wallis 157'429 11.9 10.5 11.2 23.3

Neuchâtel 98'504 29.8 5.1 7.9 13.4

Genève 326'665 7.6 5.3 13.2 14.5

Jura 37'342 32.1 6.4 8.0 13.5

Torino 860'536 21.7 7.0 13.5 16.0

Novara 127'545 27.5 8.6 12.6 18.4

49'480 18.8 10.2 11.6 22.6

Valle d'Aosta 55'445 8.5 10.6 9.9 28.7

Genova 328'454 10.6 7.2 19.3 19.1

Varese 318'073 29.1 7.3 15.2 16.1

Como 207'399 27.6 8.8 14.0 16.7

Sondrio 67'438 18.1 10.0 11.2 25.7

Milano 1'565'740 13.8 5.4 18.4 15.5

Lecco 125'358 35.2 8.0 11.7 14.5

Monza e Brianza 302'412 30.2 7.9 15.1 13.9

Bergamo 430'783 30.1 11.8 13.1 15.1

Bolzano 237'796 12.5 8.8 14.5 26.5

Verona 357'313 22.1 8.5 18.3 17.4

Bologna 443'553 21.2 5.8 16.4 15.6

Firenze 420'379 20.3 6.8 15.3 19.4

Lombardia 4'008'422 22.78 7.65 15.47 15.86

Piemonte 1'609'615 23.43 8.02 13.46 16.97

461'959 13.4 9.02 13.27 24.48

Svizzera 7.2 23.6 12.8

Italia 17.9

Attività
IND - Attività industriali
COS - Costuzioni
LOG - Trasporti e logistica
CHR - Turismo e accoglienza
TBU - Terziario business
TAM - Terziario amministrativo

Fonte: UST-Statpop / ISTAT-Cis. Elaborazione: OST-TI. segue a p. 61 >>



61

Addetti secondo le attività in percento Variabile predominante

32.9 25.2 5 Terziario business Zürich

18.3 32.6 6 Terziario amministrativo Bern / Berne

20.2 27.4 5 Terziario business Luzern

12.5 29.5 2 Costruzioni Uri

22.4 21.3 5 Terziario business Schwyz

29.0 26.4 5 Terziario business

19.0 24.5 1 Attività industriali St. Gallen

15.6 25.3 4 Turismo e accoglienza Graubünden / Grigioni

18.0 25.2 1 Attività industriali Aargau

22.8 5 Terziario business Ticino

25.1 30.5 5 Terziario business Vaud

16.6 26.4 2 Costruzioni Valais / Wallis

17.3 26.5 1 Attività industriali Neuchâtel

32.7 26.6 5 Terziario business Genève

13.8 26.2 1 Attività industriali Jura

22.0 19.8 5 Terziario business Torino

15.5 17.3 1 Attività industriali Novara

13.0 23.8 4 Turismo e accoglienza

15.3 27.1 4 Turismo e accoglienza Valle d'Aosta

22.9 20.9 5 Terziario business Genova

14.9 17.3 1 Attività industriali Varese

16.0 16.9 1 Attività industriali Como

13.5 21.5 4 Turismo e accoglienza Sondrio

32.0 14.9 5 Terziario business Milano

13.7 16.9 1 Attività industriali Lecco

17.8 15.1 1 Attività industriali Monza e Brianza

15.0 14.9 1 Attività industriali Bergamo

14.2 23.5 4 Turismo e accoglienza Bolzano / Bozen

16.7 17.1 3 Turismo e accoglienza Verona

21.2 19.8 5 Terziario business Bologna

19.3 18.9 5 Terziario business Firenze

21.82 16.42 Lombardia

18.5 19.61 1 1 Piemonte

15.34 24.48 1 1

15.1 26.7 Svizzera

21.7 Italia
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Tabella A.6

Categorie economiche utilizzate per le mappe 6.1 e 6.2 (NOGA/NACE a due cifre)

Codice 

NOGA/

NACE

Descrizione

Attività

industriali

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31

32

Industrie alimentari

Produzione di bevande

Industria del tabacco

Industrie tessili

Confezione di articoli di abbigliamento

Confezione di articoli in pelle e simili

Industria del legno e dei prodotti in legno e 

sughero, esclusi i mobili; fabbr. di art. in paglia e 

mat. da intreccio

Fabbricazione di carta e di prodotti di carta

Stampa e riproduzione su supporti registrati

Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 

raffinazione del petrolio

Fabbricazione di prodotti chimici

Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e 

di preparati farmaceutici

Fabbricazione di articoli in gomma e materie 

plastiche

Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 

minerali non metalliferi

Attività metallurgiche

Fabbricazione di prodotti in metallo, esclusi 

macchinari e attrezzature

Fabbricazione di computer e prodotti di elettro-

nica e ottica

Fabbricazione di apparecchiature elettriche

Fabbricazione di macchinari e apparecchiature 

n.c.a.

Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semiri-

morchi

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto

Fabbricazione di mobili 

Altre industrie manifatturiere

Costruzioni 41

42

43

Costruzione di edifici

Ingegneria civile

Lavori di costruzione specializzati

Codice 

NOGA/

NACE

Descrizione

Trasporti e 

logistica

33

45

46

49

50

51

52

53

61

95

Riparazione e installazione di macchine e appa-

recchiature

Commercio all’ingrosso e al dettaglio e riparazio-

ne di autoveicoli e motocicli

Commercio all’ingrosso, escluso quello di auto-

veicoli e di motocicli

Trasporto terrestre e trasporto mediante 

condotte

Trasporti marittimi e per vie d’acqua

Trasporto aereo

Magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti

Servizi postali e attività di corriere

Telecomunicazioni

Riparazione di computer e di beni per uso perso-

nale e per la casa

Turismo e 

accoglienza

47

55

56

90

91

92

93

96

Commercio al dettaglio, escluso quello di auto-

veicoli e di motocicli

Servizi di alloggio

Attività di servizi di ristorazione

Attività creative, artistiche e d’intrattenimento

Attività di biblioteche, archivi, musei e altre 

attività culturali

Attività riguardanti scommesse e case da gioco

Attività sportive, di intrattenimento e di diverti-

mento

Altre attività di servizi personali

Fonte: UST-Statpop / ISTAT-Cis. Elaborazione: OST-TI.
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Codice 

NOGA/

NACE

Descrizione

Terziario 

business

58

59

60

62

63

64

65

68

69

70

71

72

73

74

77

78

79

80

81

82

Attività editoriali

Attività di produzione cinematografica, di video 

e di programmi televisivi, di registrazioni musicali 

e sonore

Attività di programmazione e trasmissione

Programmazione, consulenza informatica e 

attività connesse

Attività dei servizi d’informazione

Prestazione di servizi finanziari (ad esclusione di 

assicurazioni e fondi pensione)

Assicurazioni, riassicurazioni e fondi pensione, 

escluse le assicurazioni sociali obbligatorie

Attività immobiliari

Attività legali e contabilità

Attività di sedi centrali; consulenza gestionale

Attività degli studi di architettura e d’ingegneria; 

collaudi e analisi tecniche

Ricerca scientifica e sviluppo

Pubblicità e ricerche di mercato

Altre attività professionali, scientifiche e tecniche

Attività di noleggio e leasing

Attività di ricerca, selezione, fornitura di perso-

nale

Attività dei servizi delle agenzie di viaggio, dei 

tour operator e servizi di prenotazione e attività 

correlate

Servizi di investigazione e vigilanza

Attività di servizi per edifici e per paesaggio

Attività amministrative e di supporto per le 

funzioni d’ufficio e altri servizi di supporto alle 

imprese

Codice 

NOGA/

NACE

Descrizione

Terziario 

amministrativo

35

36

37

38

39

75

84

85

86

87

88

94

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 

condizionata

Raccolta, trattamento e fornitura di acqua

Gestione delle reti fognarie

Attività di raccolta, trattamento e smaltimento 

dei rifiuti; recupero dei materiali

Attività di risanamento e altri servizi di gestione 

dei rifiuti

Servizi veterinari

Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione 

sociale obbligatoria

Istruzione

Attività dei servizi sanitari

Servizi di assistenza residenziale

Assistenza sociale non residenziale

Attività di organizzazioni associative



Tabella A.7

Stabilimenti (unità locali) e addetti, 2011 e 2014 e variazione 2011-14. Solo imprese orientate al mercato

Stabilimenti Addetti degli stabilimenti

in assoluto in percento in assoluto in percento

Zürich 94'368 101'176 884'745 912'651 6'808 7.2 27'906 3.2

Bern / Berne 68'747 67'286 571'723 580'715 -1'461 -2.1 8'992 1.6

Luzern 25'767 27'210 201'070 209'906 1'443 5.6 8'836 4.4

Uri 2'246 2'328 13'569 14'062 82 3.7 493 3.6

Schwyz 12'513 13'616 68'954 70'526 1'103 8.8 1'572 2.3

13'511 14'528 208'598 215'148 1'017 7.5 6'550 3.1

St. Gallen 31'671 32'930 246'219 253'918 1'259 4.0 7'699 3.1

Graubünden / Grigioni 16'613 17'171 99'371 101'623 558 3.4 2'252 2.3

Aargau 36'734 38'715 268'223 277'621 1'981 5.4 9'398 3.5

Ticino 32'975 178'582 15.9 7.9

Vaud 47'384 49'726 324'296 338'157 2'342 4.9 13'861 4.3

Valais / Wallis 23'783 24'496 129'451 131'711 713 3.0 2'260 1.7

Neuchâtel 11'150 11'142 80'375 84'970 -8 -0.1 4'595 5.7

Genève 31'634 33'087 272'532 281'749 1'453 4.6 9'217 3.4

Jura 5'294 5'378 30'997 31'748 84 1.6 751 2.4

Torino 190'866 184'979 722'855 703'043 -5'887 -3.1 -19'812 -2.7

Novara 29'392 28'580 109'660 107'178 -812 -2.8 -2'482 -2.3

13'490 13'017 40'050 40'482 -473 -3.5 432 1.1

Valle d'Aosta 12'876 12'407 42'324 40'044 -469 -3.6 -2'280 -5.4

Genova 74'229 72'418 272'104 269'038 -1'811 -2.4 -3'066 -1.1

Varese 72'129 70'003 274'020 267'660 -2'126 -2.9 -6'360 -2.3

Como 50'075 48'904 179'480 177'901 -1'171 -2.3 -1'579 -0.9

Sondrio 15'229 14'905 55'257 54'514 -324 -2.1 -743 -1.3

Milano 322'882 326'614 1'394'360 1'392'348 3'732 1.2 -2'012 -0.1

Lecco 28'272 27'400 108'022 104'394 -872 -3.1 -3'628 -3.4

Monza e Brianza 73'608 73'348 266'957 263'036 -260 -0.4 -3'921 -1.5

Bergamo 94'667 92'896 380'239 372'529 -1'771 -1.9 -7'710 -2.0

Bolzano 46'666 47'251 188'292 181'518 585 1.3 -6'774 -3.6

Verona 81'987 80'280 307'882 309'715 -1'707 -2.1 1'833 0.6

Bologna 94'748 93'936 372'364 369'581 -812 -0.9 -2'783 -0.7

Firenze 100'175 99'179 351'857 354'856 -996 -1.0 2'999 0.9

Lombardia 888'054 879'832 3'496'393 3'459'319 -8'222 -0.9 -37'074 -1.1

Piemonte 369'062 355'798 1'354'444 1'317'382 -13'264 -3.6 -37'062 -2.7

91'614 87'765 362'303 337'539 -3'849 -4.2 -24'764 -6.8

Svizzera 578'121 25'578 3.3

Italia 16'163'998

Fonte: UST-Statpop / ISTAT-Asia. Elaborazione: OST-TI.
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Valori assoluti Valori percentuali

Francia 126'475 159'837 54.0 26.4

Italia 54'000 69'503 23.5 28.7

Germania 46'895 57'568 19.4 22.8

Austria 6'844 7'810 2.6 14.1

Liechtenstein 0 324 0.1 nc

Pologna 0 173 0.1 nc

Ungheria 0 160 0.1 nc

Belgio 41 152 0.1 270.7

Regno Unito 60 147 0.0 147.1

Slovacchia 0 107 0.0 nc

Paesi Bassi 35 100 0.0 184.9

Spagna 15 89 0.0 489.4

Rep. Ceca 0 40 0.0 nc

Portogallo 6 31 0.0 416.7

Lussemburgo 9 19 0.0 111.1

Finlandia 2 14 0.0 600.0

Danimarca 3 13 0.0 333.3

Grecia 2 9 0.0 350.0

Irlanda 4 7 0.0 75.0

Lettonia 0 7 0.0 nc

Svezia 4 6 0.0 50.0

Slovenia 0 4 0.0 nc

Altri 1 66 0.0 6500.0

Totale 296’185

Tabella A.8

Lavoratori frontalieri in Svizzera per paese di provenienza, 2010 e 2014; variazione 2010-14

Fonte: USTAT. Elaborazione: OST-TI.

nc. non calcolabile
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Tabella A.9

Lavoratori frontalieri nel Cantoni, 2010 e 2014 e variazione 2011-14. Valori per il IV° trimestre

Lavoratori frontalieri in Ticino per provincia di provenienza, 2010 e 2014 e variazione 2011-14

Valori assoluti Valori percentuali

Totale Totale Parte di frontalieri su Parte di frontalieri su Variazione 

Francia Italia Germania Austria Altri

Genève 60'289 76'400 18.4 22.5 4.1 99.4 0.2 0.1 0.0 0.3

Ticino 23.5 27.9 99.7

31'090 35'143 16.9 18.4 1.4 52.5 0.1 46.8 0.1 0.6

Vaud 18'972 26'854 4.6 6.2 1.6 99.5 0.2 0.1 0.0 0.2

18'321 20'055 12.8 13.6 0.8 57.2 0.1 42.0 0.1 0.6

Aargau 10'700 13'366 3.3 4.0 0.7 12.0 0.3 87.2 0.2 0.3

Neuchâtel 8'971 11'959 8.9 11.3 2.4 99.9 0.0 0.1 0.0 0.0

Zürich 6'371 9'014 0.7 0.9 0.2 7.8 1.3 85.4 2.5 2.9

St. Gallen 6'764 8'112 2.4 2.8 0.4 0.5 0.3 17.4 79.3 2.5

Jura 5'082 7'229 12.5 17.1 4.5 99.8 0.1 0.1 0.0 0.0

Graubünden 3'974 5'389 3.2 4.2 1.0 0.1 89.1 2.3 7.7 0.8

Schaffhausen 4'222 4'869 9.4 10.7 1.3 0.4 0.1 99.2 0.2 0.2

Thurgau 3'851 4'810 3.0 3.6 0.6 0.6 0.4 94.2 4.0 0.8

Bern 1'817 2'685 0.3 0.4 0.1 80.0 2.9 15.5 1.0 0.7

Valais/Wallis 1'755 2'667 1.0 1.6 0.5 56.2 42.9 0.5 0.3 0.1

Solothurn 1'486 1'958 1.1 1.4 0.3 59.5 0.6 39.1 0.4 0.5

Zug 277 677 0.3 0.6 0.4 22.3 4.3 56.2 8.6 8.6

Fribourg 242 578 0.2 0.4 0.2 89.1 2.2 6.6 0.5 1.6

Luzern 164 380 0.1 0.2 0.1 16.8 6.0 70.5 3.4 3.4

Appenzell AR 278 366 1.1 1.4 0.3 2.7 1.9 34.4 55.9 5.1

Schwyz 101 274 0.1 0.3 0.2 10.9 4.7 49.6 9.5 25.3

Appenzell AI 67 119 0.8 1.4 0.6 1.7 2.5 21.8 73.0 2.1

Obwalden 35 84 0.2 0.4 0.2 14.3 14.3 64.2 4.8 2.6

Glarus 19 58 0.1 0.3 0.2 29.5 8.7 32.9 15.6 12.8

Nidwalden 39 39 0.2 0.2 0.0 25.8 10.3 51.5 2.6 11.1

Uri 5 30 0.0 0.2 0.1 6.6 26.4 49.5 3.3 12.2

Svizzera 296'185 5.9 1.1 23.5 2.6

Valori assoluti

assoluta percentuale

Italia 48'206 62'042 13'836 28.7

4'506 5'384 878 19.5

Como 19'492 25'183 5'692 29.2

Lecco 240 384 144 60.2

Sondrio 271 382 111 40.8

Varese 21'125 26'099 4'974 23.5

Altre province 2'572 4'609 2'038 79.2

Altri paesi 50 103 53 106.0

Fonte: USTAT, Bellinzona. Elaborazione: OST-TI.

Fonte: USTAT, Bellinzona. Elaborazione: OST-TI.
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Tabella A.11

Lavoratori frontalieri in Ticino secondo la divisione economica, 2002, 2010, 2014 e 2016 e variazioni

Addetti (III° trimestre) in valori assoluti Addetti (III° trimestre) in percentuale Variazione percentuale

Settore primario 263 521 29.7 7.7

Settore secondario 17'927 23'389 39.3 37.6 19.5

Attività estrattive 48 58 77 59 0.1 0.1 0.1 0.1 21.0 32.4 -22.9

Attività manifatturiere 12'677 14'916 16'718 16'026 38.9 30.9 26.6 25.7 17.7 12.1 -4.1

Fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condizionata

13 12 35 33 0.0 0.0 0.1 0.1 -8.5 195.8 -6.0

Fornitura di acqua; reti fognarie, 

risanamento

11 30 32 31 0.0 0.1 0.1 0.0 169.6 6.6 -4.3

Costruzioni 5'178 6'406 7'864 7'240 15.9 13.3 12.5 11.6 23.7 22.8 -7.9

Settore terziario 26'579 37'636 38'336 59.9 61.6 1.9

Commercio all’ingrosso e al dettaglio; 
riparazione di autoveicoli e motocicli

4'582 7'979 10'698 10'653 14.1 16.5 17.0 17.1 74.1 34.1 -0.4

Trasporto e magazzinaggio 1'075 1'789 2'465 2'489 3.3 3.7 3.9 4.0 66.4 37.8 1.0

Servizi di alloggio e di ristorazione 1'863 2'468 3'074 2'962 5.7 5.1 4.9 4.8 32.5 24.5 -3.6

Servizi di informazione e comunica
zione

301 688 1'209 1'322 0.9 1.4 1.9 2.1 128.5 75.6 9.3

318 599 725 678 1.0 1.2 1.2 1.1 88.2 21.0 -6.5

Attività immobiliari 73 232 374 409 0.2 0.5 0.6 0.7 216.5 61.3 9.6

tecniche
1'040 2'758 4'992 5'751 3.2 5.7 7.9 9.2 165.2 81.0 15.2

Attività amministrative e di servizi di 
supporto

690 3'348 5'453 5'209 2.1 6.9 8.7 8.4 385.0 62.9 -4.5

Amministrazione pubblica 42 52 41 43 0.1 0.1 0.1 0.1 23.3 -20.7 5.1

Istruzione 202 719 1'100 1'034 0.6 1.5 1.8 1.7 256.2 53.0 -6.0

Sanità e assistenza sociale 1'895 2'776 3'460 3'619 5.8 5.7 5.5 5.8 46.5 24.6 4.6

Attività artistiche, di intrattenimento 
e divertimento

163 484 653 612 0.5 1.0 1.0 1.0 197.4 34.9 -6.3

Altre attività di servizi 449 1'000 1'344 1'349 1.4 2.1 2.1 2.2 122.7 34.4 0.3

Attività di famiglie e convivenze 
come datori di lavoro per personale 
domestico; produz. di beni e servizi 
per uso proprio da parte di famiglie e 
convivenze

1'709 1'689 2'049 2'205 5.2 3.5 3.3 3.5 -1.2 21.4 7.6

Attività di organizzazioni e organismi 
extraterritoriali

0 0 0 1 0.0 0.0 0.0 0.0

Totale 32'591

Fonte: USTAT, Bellinzona / dati scaricati il 31.01.2017. Elaborazione: OST-TI.
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